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LETTERA AI FILIPPESI
Introduzione
· Filippi era città della Macedonia, si trovava nella parte orientale a circa 16-17 chilometri dal Mar Egeo e dal golfo di Neapolis. Si trovava in una vasta pianura circondata da due montagne, l’Orbelos a est e il Pangeo a ovest. C’èrano anche dei fiumi che scorrevano ai lati della città, il Nesto e lo Strimon, e un fiume minore, il Gangister che a un miglio fuori città sfociava nello Strimon. Il luogo di preghiera menzionato in Atti 16:13 si trovava, forse, nei pressi del Gangister.
· Filippo II il Macedone, padre del più famoso Alessandro Magno (nel 356 a.C.), conquistò la città, che prima si chiamava Krenides, la modernizzò e le assegnò il nome Filippi. Nel 168 d.C., tutta la Macedonia passò sotto il controllo di Roma. Al tempo apostolico Luca la definisce come «città primaria di quella parte di Macedonia, ed è colonia romana» (Atti 16:12). Fu a Filippi che nel 42 a.C. è stata combattuta la battaglia decisiva della guerra civile di Roma, quando gli eserciti di Ottaviano e Antonio, sconfissero le armate di Bruto e Cassio, gli assassini di Giulio Cesare.
Condizione della città.

· Paolo, durante il suo primo viaggio con Barnaba, aveva visitato e fondato Chiese in altre città che erano colonie romane, Antiochia di Psidia, Listra, Troas. Durante il secondo viaggio, iniziato assieme a Sila, si è recato a Filippi, che era colonia romana ed è stata la prima città europea a ricevere la predicazione del Vangelo. Era una città costruita sul modello di Roma che, seppur in misura minore, doveva somigliare alla città eterna, non solo nelle costruzioni, monumenti, architettura, ma anche gli organismi governativi, gli usi e i costumi dovevano somigliare alla città imperiale. Vigeva lo Ius Italicum (Diritto Romano: insieme di diritti di cui potevano godere i cittadini romani che vivevano come coloni in paesi stranieri), che era ritenuto un grandissimo onore. La loro costituzione era modellata sulla costituzione municipale di Roma. Le monete portavano iscrizioni romane. La giustizia era amministrata dai magistrati (strategoi – Atti 16:20, 22, 35, 36, 38). I magistrati si facevano precedere dai littori nelle funzioni (rhabdouchos – Atti 16:35-38); ma l’autorità suprema era esercitata dai magistrati.

· Molti erano i privilegi di una colonia di Roma, e coloro i quali avevano la cittadinanza romana avevano tutti i diritti di tale condizione ovunque si recassero. In pratica «I cittadini romani non potevano essere flagellati, né arrestati se non in casi estremi e avevano comunque il diritto di appellarsi all’imperatore».
Visite di Paolo a Filippi.

· Filippi è stata una delle tappe importanti del secondo viaggio di Paolo (50-52). Vi è andato perché esortato dal Signore, con la visione del Macedone che lo invitava a passare in Macedonia per aiutarli (Atti 16:6-10). Paolo va senza indugiare, ritenendo che la visione è il messaggio divino che lo esorta a prendere tale direzione, invece che la Bitinia. Parte per la Macedonia salendo da Troas, sbarca nel porto di Neapolis e giunge a Filippi dalla via Egnazia, strada che attraversa la città da est a ovest.
· Paolo in questo tratto del viaggio è con Sila, suo compagno del secondo viaggio (Atti 15:40); è con Timoteo, che incontra nella città di Listra e lo porta con sé (Atti 16:1-3); ed è con Luca, che sta scrivendo e da un certo punto inizia a usare il “noi”, a indicare che, scrivendo la cronaca in prima persona, per un tratto fanno il percorso insieme (da Atti 16:11 fino ad Atti 17:1).
· Essi stanno tutti insieme, difatti, quando giungono a Filippi. Da lì si recano fuori città, presso il fiume (Gangites), dove suppongono che vi sia un luogo di adorazione. Giunti là iniziano a predicare il Vangelo alle donne del luogo, e una di loro, di nome Lidia e commerciante di porpora, ascolta la predicazione con attenzione e giunge subito al battesimo con quelli di casa sua (Atti 16:11-15).

· È sempre a Filippi che incontrano la maga della pubblicità gratuita, e che Paolo rende muta, perché la predicazione del Vangelo non deve dipendere da attrazioni diverse dalla Parola di Dio. è per questo motivo che poi Paolo e Sila sono battuti con le verghe, arrestati e imprigionati (Atti 16:16-24).
· Mentre stanno in prigione, c’è un gran terremoto, che fa aprire le porte, occasione ottima per fuggire, invece i due rimangono a loro posto, creando così l’opportunità della conversione del carceriere e quelli di casa sua, che avviene poco dopo sempre nella stessa notte (Atti 16:35-40).
· È sempre a Filippi che i magistrati vogliono liberare Paolo e Sila celatamente, quando sanno della loro cittadinanza romana, poiché riconoscono di aver agito illegalmente verso di loro, con abuso di potere. Punizioni severe sarebbero toccate a tali magistrati, se questo fatto fosse stato conosciuto delle autorità imperiali. Difatti Paolo rivendica il diritto di cittadino romano e come tale deve essere trattato (Atti 16:35-40).
Autore, data, luogo, occasione e motivi della lettera.
· L’autore inconfondibile della lettera è Paolo, si vede dal fatto che si esprime spesso in prima persona (Filippesi 1:1, 7, 13-16).

· Anche se vi sono state altre prigionie di Paolo (soprattutto Cesarea), la data, e la località della stesura della lettera sembra relativa al tempo della prigionia romana (dal 60-62 circa).

· L’occasione per scrivere la lettera forse gli viene proprio dal fatto che Epafrodito, essendo venuto a Roma per portargli notizie e aiuto economico, dovrà tornare a Filippi  e quindi è la giusta opportunità per mandare loro questo messaggio, che sarà utile a loro e a tutti i Cristiani di ogni tempo e luogo.
· Un motivo per cui Paolo scrive la lettera, è per esprimere la sua gratitudine per il loro interessamento, inviando il loro aiuto economico, mentre è a Roma prigioniero (Filippesi 2:25 s.).
· Altro motivo della lettera è per ringraziarli di essere stati partecipi e di aver condiviso con lui la predicazione del Vangelo «fin dall’inizio». Ovviamente si riferisce al momento in cui egli inizia a predicare il Vangelo (Filippesi 1:5).

· Altro motivo è per ringraziarli di aver partecipato, loro soli, al suo sostentamento, quando egli predicava in Macedonia (4:10, 14-18).
· Altro motivo è per informarli sul progresso del Vangelo da lui predicato, anche là dove sembra seriamente difficile farlo (1:12).
· Altro motivo è per informarli sul suo stato e, nonostante la prigione, ritiene che comunque vadano le cose, per lui il successo è Cristo (1:15-26).

· Altro motivo è per esortarli a condursi in modo degno del Vangelo di Cristo, stando fermi nell’unità dell’insegnamento (1:27-30).
· Altro motivo è per esortarli a saper vedere e capire l’esempio di Cristo, per imitarlo nell’umiltà, nell’ubbidienza, nella sottomissione, perché solo così Dio innalzerà le persone (2:1-11).
· Altro motivo è perché li esorta alla fedeltà nella condotta e nell’appartenenza a Cristo (2:12-18).
· Altro motivo è perché vuole mandare da loro Timoteo, per aver loro notizie, ma stando in questa speranza e non potendolo ancora fare, manda loro Epafrodito, che era stato da loro mandato per supplire ai suoi bisogni, ma che essendo stato infermo e avendo rischiato la morte, ha fatto preoccupare sia Paolo, sia i Filippesi, che sono ansiosi di avere notizie di Epafrodito (2:19-30).
· Altro motivo è perché li esorta a stare allegri nella fede, ma anche a stare attenti da quelli delle false dottrine, qui definiti «quelli della mutilazione», i quali vogliono sovvertire il Vangelo di Cristo (3:1-21).

· Infine, scrive loro esortazioni finali e saluti (4:1 ss.).
CAPITOLO 1

Schema
Testo

Domande

Risposte, analisi, riflessioni
Schema:

· Destinatari e saluti (1-2).

· Espressioni di affetto e ringraziamento per la loro partecipazione al progresso del Vangelo (3-11).

· La prigionia di Paolo favorisce il progresso del Vangelo (12-14).

· Quando il Vangelo è predicato per ambizione, invidia, contenzione (15-20).

· Il vivere di Paolo è Cristo, il morire è guadagno (21-26).

· Esortazioni a condursi in modo degno del Vangelo (27-30).
· Destinatari e saluti (1-2).
Testo:

V. 1 - Paolo e Timoteo, servitori di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono in Filippi, con i vescovi e con i diaconi, …
Domande v. 1 – Chi scrive la lettera. In quale modo si definiscono gli autori. A chi è destinata e quali funzioni hanno nella Chiesa.
Risposte, analisi e riflessioni, v. 1 – Chi scrive la lettera è Paolo, qui ancora in compagnia di Timoteo, suo compagno di lavoro fin dall’inizio del secondo viaggio. I due si definiscono servitori di Gesù Cristo a pro di tutti quelli che amano e ameranno il Signore. La lettera è destinata: ai santi, Cristiani che hanno deciso di assumere la mentalità di Dio; ai vescovi, che sono gli incaricati del compito di supervisione spirituale; ai diaconi, che hanno il compito di assistere i fratelli e di servizi materiali, all’interno della Chiesa.

In questa introduzione Paolo si associa al fedele Timoteo, come in altre lettere della prigionia scritte ai Colossesi, a Filemone e altre ancora. Timoteo è suo compagno di viaggio e di lavoro già dall’inizio, quando l’ha conosciuto a Listra (Atti 16:1-4). Il fatto che Timoteo è associato a Paolo nell’intestazione, non significa che è collaboratore della lettera, bensì che durante il secondo viaggio Timoteo si trova con Paolo e partecipa a stabilire quella Chiesa. Paolo è l’autore e lo dimostra usando spesso il pronome, ed espressioni in prima persona (1:3, 7, 12, 13, 21, 23, 26). 

Paolo non s’introduce qui con l’autorità apostolica, bensì presenta se stesso e Timoteo come servitori di Gesù Cristo. è evidente che là dove non è necessario (come invece lo fu a Corinto), egli neanche crede opportuno presentarsi con l’autorità apostolica. Ritiene, invece, definirsi come servitore di Cristo. è la presentazione adatta alla circostanza, perché la Chiesa di Filippi l’ha aiutato economicamente diverse volte per la predicazione. Il lavoro per il Signore è un servizio volontario, sentito, spontaneo, reso a Cristo in perfetta libertà. Per fare questo servizio, essi hanno da Dio il «diritto di non lavorare» (1 Corinzi 9:6)! Se devono fare uso di tale diritto, in quale modo possono sostentarsi? Ovviamente solo con gli aiuti di Chiese e fratelli nella propria individualità (2 Corinzi 11:8; Galati 6:6).

La Chiesa di Filippi ha collaborato già molto in questo compito, quindi non c’è per Paolo e Timoteo presentazione migliore che definirsi «servi di Cristo». In tale condizione è vero che essi devono servire il Signore con amore, dedizione, libertà e fedeltà, ma è altresì vero che hanno anche bisogno di vivere, e come potrebbero affrontare la vita terrena, se neanche hanno il diritto di lavorare?

Testo:

v. 2 - grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signor Gesù Cristo.
Domanda v. 2 - Quali benedizioni l’apostolo invoca su di loro?
Risposta, analisi e riflessioni, v. 2 – Le benedizioni che Paolo chiede a Dio per i Filippesi, sono quelle della grazia di Dio e della pace con Lui. È una costante di Paolo chiedere a Dio che la Sua grazia benefica possa coprire tutti i Cristiani; e che la Sua pace sia cercata, ottenuta e mantenuta per tutto il tempo della vita terrena dei Filippesi e di tutti i Cristiani di ogni luogo e tempo.

Come spesso è uso fare da Paolo, egli inizia la lettera con la benedizione a favore dei destinatari, che possano sempre essere ricoperti della grazia di Dio, che è il favore gratuito che Egli ci fa senza i nostri meriti. È talmente importante essere all’interno di tale grazia che Paolo difficilmente si priva di scriverne alle Chiese. È altrettanto vitale, però, che ogni Cristiano sappia essere saldo nella pace con Dio, senza la quale non c’è considerazione, comunione e riconciliazione. Ragione per cui non si può fare a meno di queste benedizioni. Ecco la motivazione logica della richiesta che Paolo fa a Dio per tutti!

· Espressioni di affetto e ringraziamento di Paolo, per la loro partecipazione al progresso del Vangelo (3-11).

Testo:

v. 3 - Io rendo grazie all'Iddio mio di tutto il ricordo che ho di voi; 

v. 4 - e sempre, in ogni mia preghiera, prego per voi tutti con allegrezza …

v. 5 - a cagione della vostra partecipazione al progresso del Vangelo, dal primo giorno fino a ora;
Domande v. 3-5 - Di che cosa Paolo rende grazie a Dio (3-4). Come e perché, prega sempre per loro (4-5).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 3-5 – Paolo rende grazie a Dio dei buoni ricordi che ha di loro, evidentemente derivanti da esperienze positive vissute con e per loro (3-4). Egli eleva ogni preghiera con allegrezza a motivo della loro partecipazione al progresso del Vangelo, fin dal primo giorno. Alla gioia del ricordo, si unisce quella della relazione fraterna, della comunione in Cristo (4-5).

Se è vero che nell’introduzione si associa a Timoteo, nella preghiera, che sente come richiesta intima e personale, Paolo è solo nel chiedere a Dio. Nella solitudine del privato e personale, si chiedono cose che toccano maggiormente. Il ricordo che l’apostolo ha di loro, le sue esperienze là vissute, sono realtà che fanno parte di lui, e ne esprime la piena gratitudine al Padre (3). Prega per loro con allegrezza, che non è quella del mondo, è bensì la consapevolezza che essi stanno facendo bene. La loro opera non è ipotetica, ideale, immaginaria, ma consiste in qualcosa di pratico che è sacrificio, e riguarda la «partecipazione al progresso del Vangelo fin dall’inizio». I Filippesi hanno contribuito concretamente all’espansione dell’Evangelo, ed è più che giusto che l’apostolo esprima tale riconoscenza, presentandola in preghiera a Dio per loro (4-5). 

Testo:

v. 6 - avendo fiducia in questo: che Colui che ha cominciato in voi un'opera buona, la condurrà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 

v. 7 - Ed è ben giusto che io senta così di tutti voi; perché io vi ho nel cuore, voi tutti che, tanto nelle mie catene quanto nella difesa e nella conferma del Vangelo, siete partecipi con me della grazia. 

v. 8 - Poiché Iddio mi è testimone com'io sospiri per voi tutti con affetto sviscerato in Cristo Gesù.
Domande v. 6-8 - Qual è la fiducia che Paolo sente di avere nel cuore (6). Per quali ragioni ha nel cuore questi fratelli (7). Che cosa può testimoniare Dio per lui verso di loro (8).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 6-8 – La fiducia che Paolo sente di avere nei loro confronti è che essi possano farsi aiutare da Dio a completare ogni opera che Egli ha iniziato già con loro (6). Paolo ritiene giusto che egli senta questo sentimento per loro che ha tutti nel cuore, perché sia nelle sue catene, sia nella conferma del Vangelo, sono stati sempre e comunque partecipi dell’espansione della grazia divina (7; Tito 2:11-12). E Dio stesso è testimone dell’amore viscerale, profondo, intenso che Paolo prova per loro (8)!

La fiducia dell’apostolo è che Dio possa aiutarli a completare ogni opera in Lui fino alla fine, così come li ha aiutati all’inizio della loro opera con Paolo. L’opera da completare è quella indicata nel contesto, cioè della loro «partecipazione al progresso del Vangelo». È come dire che essi possono essere benedetti e ripieni di ogni bene, a tal punto da poter fare la stessa opera e mantenersi fedeli sino alla fine, fino al «giorno di Cristo» (Filippesi 1:10; 2:16; 1 Corinzi 1:8; 1 Tessalonicesi 4:16 s.). Dio, mediante i Filippesi, ha cominciato l’opera della predicazione del Vangelo in varie parti, e l’augurio è che mediante loro possa condurla a compimento! Questo deve essere auspicabile per ogni Chiesa, di ogni luogo e tempo: che ognuna possa collaborare con i beni terreni, nell’espansione dei beni spirituali, in fedeltà e nel lavoro, dall’inizio alla fine.

Paolo ritiene giusto avere buoni sentimenti per loro (7): per la loro fedeltà costante verso il Signore, per averlo aiutato nelle catene, per il progresso, la conferma e la difesa del Vangelo! Essi meritano veramente di ricevere la benedizione apostolica, di poter essere fedeli dall’inizio alla fine, perché solo in tal modo si è graditi a Dio (2 Cronache 15:2). Tutti i Cristiani, tutte le Chiese di ogni tempo e luogo, dovrebbero adoperarsi per fare questo prezioso lavoro: partecipare alla predicazione del Vangelo con le proprie risorse, lottare con chi soffre, difendere la Verità e confermare la Parola là dove è stata già accettata!

Non si può non amare chi, in modo viscerale, serio, reale, attivo, concreto, partecipa all’attività spirituale (8). Non può Dio non amare tali persone! E se le ama Dio, le ama Paolo e le dovremmo amare ciascuno di noi. Chi non diffonde e non difende il Vangelo, significa che, pur Cristiano, non crede veramente, ma neanche è amato come figlio da Dio!

Testo:

v. 9 - E la mia preghiera è che il vostro amore sempre più abbondi in conoscenza e in ogni discernimento, 

v. 10 - onde possiate distinguere fra il bene e il male, affinché siate sinceri e irreprensibili per il giorno di Cristo, 

v. 11 - ripieni di frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.
Domanda v. 9-11 - Per quali finalità Paolo dice di pregare per loro?
Risposte, analisi e riflessioni, v. 9-11 – La preghiera di Paolo è affinché il loro amore abbondi in conoscenza, in ogni discernimento (9); per saper distinguere il bene dal male, affinché siano sinceri nelle loro intenzioni e irreprensibili nelle loro azioni ed essere pronti nel giorno di Cristo (10); perché siano ripieni dei frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Cristo, a gloria di Dio (11).

La combinazione amore-conoscenza-discernimento, è quanto di più giusto per appropriarsi delle benedizioni divine (9). Quanto più si ama alla maniera di Dio e quanto più si va alla ricerca della conoscenza, quanto più si desidera il giusto discernimento delle realtà spirituali (Ebrei 5:14; 1 Tessalonicesi 5:21; 2 Corinzi 13:5). Senza amore, non si sviluppa conoscenza, senza conoscenza, non si può avere discernimento; senza questa basilare condizione non è possibile distinguere il bene dal male e non si capisce come farsi trovare sinceri e irreprensibili nel grande giorno del Signore (10), (Filippesi 1:10; 2:16; 1 Corinzi 1:8; 2 Corinzi 5:10; 1 Tessalonicesi 4:16).

Senza amore non si possono ottenere i frutti di giustizia, che solo lo Spirito Santo può farci avere (11), (Galati 5:22-23). Frutti che si hanno per mezzo di Cristo perché senza di Lui non possiamo fare nulla (Giovanni 15:5). Tutto deve essere fatto per glorificare Dio in ogni cosa, per mezzo di Cristo (1 Pietro 4:11). Ecco le grandi motivazioni per la preghiera che Paolo eleva a Dio a pro dei Filippesi!

· La prigionia di Paolo favorisce il progresso del Vangelo (12-14).

Testo:

v. 12 - Or, fratelli, io voglio che sappiate che le cose mie son riuscite piuttosto al progresso del Vangelo;
v. 13 - tanto che a tutta la guardia pretoriana e a tutti gli altri è divenuto noto che io sono in catene per Cristo;

v. 14 - e la maggior parte de' fratelli nel Signore, incoraggiati dai miei legami, hanno preso vie maggior ardire nell'annunziare senza paura la Parola di Dio.
Domande v. 12-14 - Che cosa vuole Paolo che essi sappiano (12). Che cosa è diventato noto alla guardia pretoriana e altri (13). Che cosa ne hanno ottenuto i fratelli e che cosa ne hanno fatto poi dell’esperienza (14).
Risposte, analisi e riflessioni, v 12-14 – Paolo desidera che essi sappiano che tutta la sua esperienza in prigione, è servita comunque al progresso del Vangelo (12). Tutta la guardia pretoriana e altri, hanno avuto modo di conoscere che il motivo delle catene di Paolo è Cristo (13); è per la Sua Parola, la Sua dottrina e la salvezza che ne deriva. I fratelli, nella maggior parte, sono stati incoraggiati dalle catene di Paolo e ciò ha sviluppato in loro maggior coraggio da profondere nella predicazione del Vangelo (14). Così, le catene invece di demolire, rafforzano e aumentano il desiderio di operare nel campo di Dio.

Si deduce che chi è prigioniero, non vive in una condizione ottimale e che stia sperimentando un’esperienza triste e di sofferenza. Paolo vuole immediatamente assicurare i fratelli che la sua condizione di prigioniero, invece di creare problemi alla sua vita e freno per la predicazione, è un’esperienza che sta portando serenità al suo morale e frutto al progresso del Vangelo (12). Se il Vangelo fa il suo corso, l’apostolo ne gioisce e si rinfranca superando con più facilità i patimenti dovuta alla prigionia. Egli parla di progresso, che si sviluppa in due sensi paralleli e necessari: Primo, il fatto che egli è in catene per Cristo, è giunto a conoscenza di “tutta la guardia pretoriana e tutti gli altri” (13). Questo indica che Cristo si sta predicando a tutti quelli che, direttamente e indirettamente, entrano in contatto con Paolo e fratelli; pertanto qui si parla di predicazione al mondo esterno; è la predicazione della Verità, della necessità dell’ubbidienza, dell’importanza della salvezza, rivolta ai perduti che stanno ancora fuori del Regno di Dio. Secondo, il fatto che Paolo parla senza timore, edifica i fratelli a crescere nella fede e li stimola a trasmettere la Parola ad altri (14). Questo indica che la Parola di Cristo, tramite ascolto, riflessione e buon esempio, edifica, matura, solidifica la fede di quelli che sono già Cristiani e li stimola a operare; in questo preciso caso i fratelli si stanno rafforzando ascoltando, riflettendo e ricevendo esempio da Paolo (Efesini 4:11-15).

· Quando il Vangelo è predicato per ambizione, invidia, contenzione (15-20).

Testo:

v. 15 - Vero è che alcuni predicano Cristo anche per invidia e per contenzione; ma ce ne sono anche altri che lo predicano di buon animo. 

v. 16 - Questi lo fanno per amore, sapendo che sono incaricato della difesa del Vangelo; 

v. 17 - ma quelli annunziano Cristo, con spirito di parte, non sinceramente, credendo cagionarmi afflizione nelle mie catene.
Domande v. 15-17 – In quale modo è predicato Cristo da alcuni e in quale modo da altri (15). Per quale motivo sono spinti a predicarlo i secondi (16); e per quali ragioni lo predicano i primi (17).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 15-17 - Alcuni predicano Cristo con sentimenti di rivalità, d’invidia e con spirito di contenzione (15). La loro intenzione potrebbe essere quella di demolire l’autorità che Paolo ha mediante il suo apostolato, conferitogli direttamente da Cristo (1 Corinzi 9:1). Altri, invece, predicano di buon animo (15); i quali ascoltano e fanno propri gli insegnamenti, i consigli e gli esempi apostolici. Questi (16) predicano Cristo per amore, e danno il giusto sostegno e incoraggiamento a Paolo, riconoscendogli tutta l’autorità apostolica. Quelli (17), invece, predicano Cristo con spirito di parte, non sinceramente, contendendo l’autorità di Paolo, convinti di causargli dolore, tristezza, già abbastanza profonda per le catene da subire.

Predicare il Vangelo è dovere e diritto di ogni Cristiano, e ognuno dovrebbe predicarlo per recare salvezza a se stesso e a quanti ascoltano (1 Timoteo 4:16). Eppure anche in un’opera così importante, necessaria e da fare con tutta umiltà e semplicità, c’è chi si dispone a predicare solo per invidia, contenzione, gelosia, rivalità, spirito di parte, non sinceramente (15-17). Sono quelli che, pur predicando fedelmente, lo fanno per dimostrare che non è solo Paolo a essere un grande nella predicazione. Sono quelli che non vogliono riconoscere in lui l’autorità apostolica che ha ricevuto direttamente da Cristo (1 Corinzi 9:1; Galati 1:12). Essi hanno evidentemente il loro fine per comportarsi in tale subdolo modo: o perché vedendo il successo di Paolo, ambiscono sottrargli il posto, o per ingraziarsi il favore e il compiacimento dei fratelli, o per trarne dei vantaggi economici (2 Corinzi 11:20). Sono quelli che predicano Cristo con spirito di parte, non sinceramente, contendendo Paolo, causandogli dolore, tristezza, già abbastanza profonda per le catene da subire.

Ci sono altri (16), però, che predicano Cristo di buon animo, che lo fanno per amore; ascoltano Paolo con attenzione e fanno propri gli insegnamenti, i consigli e gli esempi apostolici (16). Questi danno il giusto sostegno, incoraggiamento a Paolo, riconoscendogli tutta l’autorità apostolica.

Testo:

v. 18 - Che importa? Comunque sia, o per pretesto o in sincerità, Cristo è annunziato; ed io di questo mi rallegro, e mi rallegrerò ancora, 

v. 19 - perché so che ciò tornerà a mia salvezza, mediante le vostre supplicazioni e l'assistenza dello Spirito di Gesù Cristo,…
Domande v. 18-19 - Qual è la cosa che veramente conta e in quale modo è reso l’animo di Paolo (18). Di quale salvezza parla che è sicuro di avere (19).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 18-19 - La cosa che veramente conta è che, o per pretesto o sincerità, Cristo è predicato. Cristo è predicato e Paolo è felice (18). La salvezza di cui parla (visto che è in prigione e può sembrare quella di essere liberato), nel contesto non sembra accordare con tale ipotesi, perché si sta parlando di Cristo annunziato. È qui la sua salvezza e di quanti credono e ubbidiscono! E dunque la gioia che esprime è per la predicazione, e chi predica sta prendendo esempio da Paolo, anche se per invidia, e tutto torna a sua salvezza; di ciò egli ringrazia i fratelli per l’aiuto a suo riguardo con le preghiere fraterne, e ringrazia lo Spirito di Cristo per l’aiuto spirituale (19)!

I predicatori dell’ipocrisia, della menzogna vogliono, invece, colpire l’apostolo, ma non sanno che stanno dando valore, forza, vigore alla sua predicazione. La loro voglia di emulare Paolo, dimostra la tanta fermezza che è in Lui. Questa è fedeltà dimostrata che torna tutta a suo vantaggio.

Com’è predicato l’Evangelo, per orgoglio, invidia, gelosia? Che importa? La cosa importante che è fatto conoscere, poi ognuno se ne assume le responsabilità. E se il Vangelo è predicato, l’apostolo ne è felice nel presente e nel futuro, anche se chi lo predica, lo fa per dispetto all’apostolo, o per dimostrare che non è solo lui l’unico capace di farlo bene (18).

Anche se i motivi per cui qualcuno predica sono subdoli, se Cristo è predicato è comunque un grande vantaggio, sia per Paolo, sia per il mondo. Il vantaggio di Paolo sta nella salvezza che si guadagna, comunque (19). Ed egli si rallegra perché questo dimostra che il suo grande impegno stimola anche altri a impegnarsi per far conoscere Cristo, cosa che l’apostolo desidera intensamente. Il vantaggio per il mondo sta nel fatto che se Cristo è predicato, molti possono avere l’opportunità di afferrare la salvezza. Non si può non gioire di tanto bene e Paolo ringrazia i fratelli per le loro preghiere e lo Spirito di Cristo che lo sostiene nella lotta contro i predicatori dell’ipocrisia, della menzogna, dell’invidia, i quali vogliono, colpire l’apostolo, ma non sanno che stanno dando maggior valore all’opera apostolica.

Testo:

v. 20 - Secondo la mia viva aspettazione e la mia speranza di non essere svergognato in cosa alcuna; ma che con ogni franchezza, ora come sempre Cristo sarà magnificato nel mio corpo, sia con la vita, sia con la morte.
Domande v. 20 – In che cosa Paolo spera di non essere svergognato. In quale modo, e in quale senso egli desidera magnificare Cristo.
Risposte, analisi e riflessioni, v. 20 - La speranza di Paolo è di non dover vergognarsi davanti a Cristo per non aver fatto, o non aver saputo fare, il proprio preciso dovere. Chi non avrà fatto bene su questa terra, pur essendo stato Cristiano, un giorno si vergognerà davanti a Cristo (1 Giovanni 1:28-29). La vergogna futura è la sorte di chi predica il Vangelo per finalità umane, per invidia, gelosia, voglia di grandezza e quanto altro. Il modo con cui Paolo desidera glorificare Cristo è che la sua fedeltà, possa essere manifesta sia con la vita terrena, sia con la morte. Magnificare Cristo in vita, è il predicarlo fedelmente oggi; nella morte, è fare in modo che le opere giuste possano continuare a essere svolte, dopo di lui, da chi continuerà sul percorso del suo insegnamento apostolico (Apocalisse 14:13).

Non credo che Paolo si stia riferendo alla sua comparizione davanti a Cesare, quando parla di «viva aspettazione e speranza di non essere svergognato in cosa alcuna»! Che senso avrebbe tale spiegazione (usata anche da commentari), in un contesto dove si parla di «contrasti di predicazione», dove si afferma che alcuni predicano per invidia e altri per amore (15-17)? Paolo, in mezzo a tanti che predicano per invidia e contenzione, sente il forte desiderio e la speranza di non essere svergognato, un giorno davanti a Cristo, per aver predicato solo per fini umani, (1 Corinzi 11:32). Chiunque non fa il proprio dovere oggi nel predicare Cristo, chi lo predica per invidia, contenzione, fini umani, con false dottrine, un giorno sarà svergognato nel cielo (1 Giovanni 1:28-29). Che cosa può interessare a Paolo, un’ipotetica vergogna davanti a Cesare? L’apostolo è già in prigione! Invece la vergogna davanti a Cristo è la perdita della salvezza, questo egli teme e se ne dispiace per tutti quelli che predicano solo per fini umani!

La sua grande gioia, invece, è sapere che molti altri predicano Cristo per amore, e questo gli rialza di molto il morale! E dunque il suo grande desiderio è che Cristo sia magnificato nel suo corpo, o con la vita, o con la morte. Magnificare Cristo nel suo corpo, è predicare la Parola con fedeltà costante, oggi; magnificare Cristo nella morte, è fare in modo che le opere giuste possano essere fatte da chi continua sul percorso del suo insegnamento apostolico (Apocalisse 14:13).

· Il vivere di Paolo è Cristo, il morire è guadagno (21-26).

Testo:

v. 21 - Poiché per me il vivere è Cristo, e il morire guadagno.
Domanda v. 21 - Che cosa è per Paolo il vivere e il morire?
Risposta, analisi e riflessioni, v. 21 - Il vivere di Paolo è spendere la propria vita al servizio di Cristo (Galati 2:20). Il morire in Cristo è ottenere già il premio che tanto aspetta (2 Timoteo 4:8).

Per Paolo la Vita è Cristo, sia nella vita, sia nella morte: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e la vita che vivo ora nella carne, la vivo nella fede nel Figliolo di Dio il Quale mi ha amato e ha dato Se stesso per me» (Galati 2:20). Se l’apostolo rimane in vita, il suo vivere è spendere il tempo al servizio di Cristo; se muore, egli ritiene di guadagnarci, perché non deve più soffrire, penare, tribolare, in questa vita terrena, e perché morire nella grazia di Cristo, è ottenere già il premio che tanto aspetta (2 Timoteo 4:8).

Testo:

v. 22 - Ma se il continuare a vivere nella carne rechi frutto all'opera mia e quel che io debba preferire, non saprei dire.
Domanda v. 22 – Che cosa è per lui il continuare a vivere nella carne? 
Risposta, analisi e riflessioni, v. 22 – Per Paolo continuare a vivere nella carne è portare avanti il frutto dell’opera da lui iniziata a suo tempo, per condurla a compimento, come egli stesso pregava per se stesso e per gli altri (1 Corinzi 9:1; Filippesi 1:6).

Partire o restare, Paolo non saprebbe cosa preferire, o quale scelta fare se ciò dipendesse da lui. Per l’apostolo vivere nella carne, indica continuare a dare il frutto dell’opera da lui iniziata a suo tempo, per portarla a compimento (1 Corinzi 9:1; Filippesi 1:6).

Testo:

v. 23 - Io sono stretto dai due lati: ho il desiderio di partire e d'esser con Cristo, perché è cosa molto migliore; 

v. 24 - ma il mio rimanere nella carne è più necessario per voi.
Domande v. 23-24 - Qual è il contrasto di cose che stringono Paolo; che cosa ritiene desiderio e per quale motivo (23). Che cosa ritiene necessario e perché (24). 
Risposte, analisi e riflessioni, v. 23-24 – Paolo è stretto da un contrasto di due realtà ambivalenti: da un lato il suo desiderio è partire, lasciare questa vita terrena, andare subito da Cristo, perché ciò è cosa migliore. Egli è sicuro di terminare il percorso in modo giusto perché è rimasto fedele; e dunque così ogni sofferenza, fatica, dolore, pena, preoccupazione avrebbe termine (23). Il suo rimanere in vita, però, è necessario ai fratelli, perché essi hanno ancora bisogno del suo apostolato per trarne i benefici spirituali (24).

Paolo qui si trova nell’imbarazzo di una difficile scelta, tra la vita e la morte. Il suo vivere sarebbe stato ancora utile ai fratelli; la morte recherebbe bene a lui, perché anticipa il suo andare a Cristo. Da un lato il suo desiderio è partire, lasciare questa terra, andare subito da Cristo, perché ciò è cosa di molto migliore. È sicuro, al momento, di terminare il percorso in modo giusto perché è rimasto fedele; e dunque ogni sofferenza, fatica, dolore, pena, preoccupazione avrebbe termine; dall’altro lato egli considera, però, che il suo rimanere in vita sia necessario ai fratelli, perché avrebbero ancora tra loro i benefici del suo apostolato, e non è poca cosa.

Testo:

v. 25 - Ed ho questa ferma fiducia che io rimarrò e dimorerò con tutti voi per il vostro progresso e per la gioia della vostra fede; 

v. 26 - onde il vostro gloriarvi abbondi in Cristo Gesù a motivo di me, per la mia presenza di nuovo in mezzo a voi.
Domande 25-26 - Qual è la fiducia che Paolo ha nel cuore (25). Quale fine si propone di raggiungere (26).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 25-26 - Paolo afferma di avere una ferma fiducia nel cuore, che è la convinzione di come le cose andranno. Egli è certo di rimanere in vita, per dimorare con i fratelli, per il loro progresso spirituale, per la gioia, la loro crescita nella conoscenza, per la maturazione della loro mente, per sperimentare ancora meglio il rinnovamento nello Spirito Santo, e perché tutto questo progresso avrebbe aggiunto gioia alla loro fede (25). Certo, questo è il fine che si propone perché in tutto questo bene di Dio, i Cristiani possono ben gloriarsi in Cristo Gesù abbondantemente (chi si gloria si deve gloriare, non di se stesso, ma del Signore, Geremia 9:23-24); e possono ringraziare il Padre anche per Paolo che mediante la sua opera già fatta e quella che potrà fare, se torna a Filippi, ha spianato la via delle benedizioni divine a loro e a tutti i Cristiani (26).

Paolo è certo di rimanere in vita, per dimorare con i fratelli, per il loro progresso spirituale, per la loro crescita nella conoscenza, per la maturazione della loro mente, per sperimentare ancora meglio il rinnovamento nello Spirito Santo (Efesini 4:11-14; 2 Pietro 3:18; Romani 12:1-2). Tutto questo progresso avrebbe aggiunto gioia alla loro fede (25). Certo, in tutto questo bene di Dio, i Cristiani possono ben gloriarsi in Cristo Gesù abbondantemente (perché chi si gloria, si deve gloriare, non di se stesso, ma del Signore, Geremia 9:23-24), e ringraziare il Padre anche per Paolo che mediante la sua opera già fatta, e quella che potrà fare se torna a Filippi, ha spianato loro la via delle benedizioni divine (26).
· Esortazioni a condursi in modo degno del Vangelo (27-30).

Testo:

v. 27 - Soltanto, conducetevi in modo degno del Vangelo di Cristo, affinché, o che io venga a vedervi o che sia assente, oda di voi che state fermi in uno stesso spirito, combattendo assieme di un medesimo animo per la fede del Vangelo, 

v. 28 - e non essendo per nulla spaventati dagli avversarî: il che per loro è una prova evidente di perdizione; ma per voi, di salvezza; e ciò da parte di Dio.
Domande v. 27-28 - In quale modo sono chiamati a condursi i Cristiani. In che cosa bisogna stare fermi, come e perché (27). Che cosa ottiene chi fa il male, e che cosa riceve chi lo subisce per la giustizia divina (28).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 27-28 - I Cristiani sono chiamati a condursi in modo degno del Vangelo, che è la Regola per appartenere al Regno di Dio; pertanto il Cristiano deve saper allinearsi e condursi in modo coerente alla giustizia divina (27). Bisogna saper stare fermi in un medesimo spirito, in un medesimo udire, in uno stesso animo nella fede (1 Corinzi 1:10), per non essere spaventati, turbati, confusi, dagli avversari (Romani 12:21). Chi fa il male è per lui prova di perdizione; chi riceve il male per la causa divina, è per lui prova di salvezza (28).

Se il Vangelo è sovvertito, modificato, camuffato, è peccato; ma anche il non condursi in modo degno del Vangelo, è trasgressione! Essere degni del Vangelo significa non farsi raggirare nella fede, fortificarsi nello Spirito, combattere di un medesimo animo, non facendosi spaventare dagli avversari, né per via di opposizioni, o ribellioni, o persecuzioni che da essi potrebbero venire. Se il Cristiano resta fermo nei principi del Vangelo, sarà il nemico a fuggire al suo cospetto. Nulla può scalfire la fede del Cristiano, se questo si affida al Signore (Romani 8: 31-38).

Il risultato finale evidente è la perdizione per chi disubbidisce, ed è la salvezza per chi ubbidisce . Alla resa dei conti questo è ciò che veramente vale! Nessuno, che vuole essere gradito a Dio, può discostarsi dai Suoi insegnamenti. Condursi da disordinati, da indisciplinati, da persone superficiali, significa ribellarsi a Cristo, e non poter sperare poi nel riconoscimento e nell’approvazione divina.
Testo:

v. 29 - Poiché a voi è stato dato, rispetto a Cristo, non soltanto di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, 

v. 30 - sostenendo voi la stessa lotta che mi avete veduto sostenere, e nella quale ora udite che io mi trovo.
Domande v. 29-30 - Che cosa è dato a chi sta in Cristo (29). Che cosa devono sostenere i Cristiani per imitare Paolo (30).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 29-30 – Ai Cristiani è dato di credere in Cristo; e tramite la fede che viene dalla conoscenza, si giunge al ravvedimento, al battesimo, si vive in Cristo, si è salvati, e tutto ciò è «dono di Dio». Ai Cristiani è anche dato di «soffrire» per Cristo, il che sembrerebbe essere un fatto negativo della vita, invece è quanto di più onorevole e gratificante da parte Sua (29). I Cristiani devono sentirsi onorati di poter sostenere la stessa lotta e subire persecuzioni a causa della fede (30).

Perché se è vero che la fede fa ottenere salvezza, la resistenza alla persecuzione fa difendere la salvezza acquisita. Il soffrire persecuzioni, abbandono, solitudine, per il Signore, non è disgrazia o punizione, ma sono fatti di garantita beatitudine futura: «Beati voi quando vi oltraggeranno» (Matteo 5:11-12); «Beato chi sostiene la prova» (Giacomo 1:13). D’altronde è la lotta fatta già da Cristo, da Paolo, dagli apostoli e da tutti i Cristiani, che in ogni tempo la fanno per difendere la propria anima e salvezza.
CAPITOLO 2

Schema
Testo

Domande

Risposte, analisi, riflessioni
Schema:
· Cristo, esempio di sottomissione e umiltà (1-11).

· Esortazione alla santificazione (12-18).
· Missione di Timoteo ed Epafrodito (19-30).
· Cristo, esempio di sottomissione e umiltà (1-11).

Testo:

v. 1 - Se dunque v'è qualche consolazione in Cristo, se v'è qualche conforto d'amore, se v'è qualche comunione di Spirito, se v'è qualche tenerezza d'affetto e qualche compassione, 

v. 2 - rendete perfetta la mia allegrezza, avendo un medesimo sentimento, un medesimo amore, essendo d'un animo, di un unico sentire; 

v. 3 - non facendo nulla per spirito di parte o per vanagloria, ma ciascun di voi, con umiltà, stimando altrui da più di se stesso, 

v. 4 - avendo ciascun di voi riguardo non alle cose proprie, ma anche a quelle degli altri. 

Domande v. 1-4 – Che cosa fa essere allegro Paolo e il Signore (2). In quali modi tale allegrezza può essere resa perfetta (1,3,4).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 1-4 – Ciò che rende allegro Paolo, è che i Filippesi hanno in tutto già «qualche cosa» di importante. Hanno qualche consolazione in Cristo; hanno qualche conforto d’amore gli uni per gli altri e per il Signore; hanno qualche comunione tra loro nelle cose di Dio; hanno qualche tenerezza d’affetto reciproca; hanno qualche compassione per chi soffre nella carne e per chi è perduto nello spirito (1). L’allegrezza di Paolo già così è a un buon livello (2); ma se i sentimenti che producono allegrezza sono solo nella posizione di qualche cosa, indica che devono migliorare, affinché l’allegrezza di Paolo diventi perfetta. Si tratta di crescere da qualche cosa alla completezza delle cose di Dio: da qualche consolazione in Cristo (1), a un medesimo sentimento (2); da qualche conforto d’amore (1), a un medesimo amore (2); da qualche comunione di Spirito (1), a essere di un solo animo (2); da qualche tenerezza d’affetto e qualche compassione (1), a essere di un unico sentire (2).

Non c’è che dire, è proprio un sostanzioso sviluppo di crescita, quello indicato da Paolo per i Filippesi e per tutti i Cristiani! Ci saranno riusciti loro? Ci riusciamo noi?
Non è richiesta solo la completezza delle realtà che rendono graditi a Dio (spirito di unità, amore, umiltà), bensì è anche rilevato un contrasto tra cose buone e cose cattive. Ovvio che l’allegrezza si perfeziona se si cresce nelle cose buone, ma anche nella eliminazione di quelle errate. Da un lato c’è da coltivare un medesimo sentimento, amore, animo, sentire, stima altrui, cose che rendono completo il Cristiano davanti a Dio; dall’altra parte c’è da togliere lo spirito di parte, la vanagloria, l’autostima, l’orgoglio, il riguardo solo alle cose proprie (3-4). Questi sentimenti negativi, se applicati, resettano l’allegrezza di Paolo, la comunione e la pace con Dio, perché rendono il Cristiano infedele, settario e separato dall’amore di Cristo!
Testo:

v. 5 - Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato in Cristo Gesù; 

v. 6 - il quale, essendo in forma di Dio non riputò rapina l'essere uguale a Dio, 

v. 7 - ma annichilì se stesso, prendendo forma di servo e divenendo simile agli uomini; 

v. 8 - ed essendo trovato nell'esteriore come un uomo, abbassò se stesso, facendosi ubbidiente fino alla morte, e alla morte della croce.

Domande v. 5-8 – Qual è stato il sentimento di Cristo Gesù che ci è chiesto di avere (5). In quale forma era sulla terra e cosa non reputò rapina, restando in quella forma (6). Quale forma prese divenne, come fu trovato nell’esteriore e cosa fece in quei panni (7-8)?

Risposte, analisi e riflessioni v. 5-8 – Il sentimento di Cristo che anche a noi è chiesto di avere, è l’umiltà (5), (Matteo 11:28-29). Cristo rimase nella forma di Dio sulla terra (Giovanni 1:1-4), ma in tale forma non pretese di usare tutte le condizioni e gli attributi della Deità (6). E rimanendo in tale condizione, prese forma di servo (7), (Matteo 20:28); così nell’esteriore fu trovato uomo (8), (1 Timoteo 2:5) e nella Sua umanità ubbidì fino alla morte sulla croce (8), (Ebrei 5:7-10).
I Cristiani sono esortati ad avere lo stesso sentimento di Cristo Gesù, che è il più adatto per la crescita poco sopra proposta (5). Cristo essendo nella forma divina e restando in tal condizione, prese forma di servo e nella sua carne ubbidì fino a morire sulla croce. Mentre era in tale forma umana, non «reputò rapina l’essere uguale a Dio», non reclamò i suoi diritti in terra, non tenne in considerazione, né aspirò continuare a fare uso di tutte le prerogative, le caratteristiche e le manifestazioni della Deità, pur avendone tutto il diritto, visto Chi Egli è (6). Invece di usare i suoi diritti traendone tutti i vantaggi, Cristo spogliò Se stesso, rinunciò alla gloria e allo splendore che Gli appartenevano, assunse la forma di servo, divenne uomo, assorbì tutte le condizioni umane, ma non fece suo il peccato (7). Nella Sua umanità fu ancora più umiliato con la tortura, la flagellazione, la morte sulla croce, dove ambito più basso neanche si può immaginare! Tutto subì e accettò, nell’ubbidienza al Padre (8).

Testo:
v. 9 - Ed è perciò che Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato il nome che è al disopra d'ogni nome, 

v. 10 - affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio nei cieli, sulla terra e sotto la terra, 

v. 11 - e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre. 

Domande v. 9-11 – In conseguenza all’abbassamento di Cristo, che cosa ha fatto Dio nei suoi riguardi (9). Che cosa Gli ha dato Dio e che cosa indica (9). Qual è la volontà del Padre nei confronti di Gesù (10). Che cosa è richiesto agli uomini (11).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 9-11 - Come ricompensa alle molte umiliazioni subite nel Suo abbassamento, il Padre ha sovranamente innalzato il Cristo, per coronare, premiare, ricompensare, la Sua missione terrena (9), (Giovanni 17:5; Efesini 1:21; Ebrei 1:3-4; 1 Pietro 3:22).  

Dopo ciò Gli ha dato il Nome che è al di sopra di ogni nome, vale a dire che è al di sopra di ogni potenza (9), (Matteo 28:18; Atti 4:12). Ciò affinché nel Nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo e sulla terra (10). Nome sta per dignità, potere, autorità, che Egli si è guadagnato non perché già l’avesse, che comunque aveva, ma col suo sacrificio sul campo. Dio vuole che nel nome di Cristo, in base alla Sua autorità, ogni ginocchio si pieghi, si sottometta e adori in un’adorazione universale: «Lo adorino gli angeli», disse il Padre (Ebrei 1:7); i magi Lo «adorarono» (Matteo 2:2); le donne «Lo adorarono» (Matteo 28:9); i discepoli «Lo adorarono» (Matteo 28:17).
Oltre all’adorazione Dio chiede agli uomini che ogni lingua confessi che Gesù è il Signore (11). Ognuno sia esattamente in grado di riconoscere e confessare Cristo il Signore, perché riconoscerLo, non indica solo capire e sapere chi Egli è, ma è anche il sottomettersi volontariamente e spontaneamente alla Sua autorità (Atti 2:36; 1 Corinzi 12:3; Matteo 10:32-34; Romani 10:9; Giovanni 20:28). Difatti il «piegare ogni ginocchio», sta a indicare effettiva dipendenza da Cristo, anche se non se ne dovesse avere conoscenza e coscienza della cosa!

· Esortazione alla santificazione (12-18).

Testo:
v. 12 - Così, miei cari, come sempre siete stati ubbidienti, non solo come s'io fossi presente, ma molto più adesso che sono assente, compiete la vostra salvezza con timore e tremore;
Domande v. 12 - Come sono sempre stati i Filippesi. Che cosa però devono portare a compimento e in qual modo.

Risposte, analisi e riflessioni v. 12 – I Filippesi sono stati sempre ubbidienti, a prescindere o no se Paolo fosse stato presente in mezzo a loro, anche perché l’ubbidienza è a Dio (2 Corinzi 9:13; 10:5). Essere stati ubbidienti fino a quel momento, presente storico, non significa, però, aver già adempiuto ogni dovere e ottenuto il premio. Ora essi sono sollecitati a portare a compimento la loro salvezza, come ogni Cristiano dovrebbe fare (12).

La salvezza dell’anima è la realtà più preziosa che bisogna affaticarsi di ottenere e completare; nessuno che lascia l’opera a metà è considerato da Dio (Luca 9:62).
La salvezza è da completare nel «timore e tremore», non solo verso Dio, ma anche verso noi stessi che, giocando con la nostra libertà di scelta, rischiamo di perderla. La salvezza è l’obiettivo dei Cristiani, ed è il «fine della fede» (Ebrei 10:39; 1 Pietro 1:9). Se Cristo si è abbassato a tanto, è segno che la nostra anima è assai preziosa e noi la dobbiamo preservare con «timore e tremore», anche dalle nostre debolezze per l’umana facilità a cadere!

La ragione per cui è necessario avere virtù, conoscenza, continenza, pazienza, pietà, amore, è per avere  «largamente provveduta l’entrata nel regno eterno di Cristo» (2 Pietro 1:6-11). La salvezza va acquisita con lo stato mentale appropriato, per avere l’approvazione di Dio. Timore e tremore esprimono l’idea che se falliamo, nel cammino per la salvezza, è un fatto seriamente grave che ci mette nella condizione di essere giudicati negativamente. La perdizione dell’anima non è cosa che può far stare allegri, e nel timore di perderla, serviamo Dio con il giusto tremore, ben sapendo che tutto quello che facciamo è a nostro giudizio!
Testo:

v. 13 - poiché Dio è quel che opera in voi il volere e l'operare, per la sua benevolenza.

Domanda v. 13 – In quale modo i Cristiani sono chiamati a vivere.

Risposta, analisi e riflessioni, v. 13 - Dio ci chiama  a vivere secondo il Suo volere e operare, affinché noi ci mettiamo in relazione con Lui, sia nel voler attuare ubbidienza alla Sua volontà, sia come metterla in pratica. I Cristiani di Filippi, e tutti, non possono disporsi davanti a Dio con la pretesa di attuare il volere e l’operare secondo i criteri umani! Ciò significa non dare ascolto al Signore che ha disposto ogni cosa, e indica non praticare quello che insegna (1 Corinzi 4:6)!
Testo:
v. 14 - Fate ogni cosa senza mormorii e senza dispute, …

Domanda v. 14 - In quali modi specifici i Cristiani sono chiamati a operare, per volere di Dio.

Risposta, analisi e riflessioni, v. 14 – Bisogna fare le cose secondo il volere divino, con il criterio delle Sue condizioni fissate e «senza mormorii e senza dispute». Perché, pur ubbidendo a Dio fedelmente, si perderebbe tutto il frutto delle opere, usando lamentele, dubbi, dispute fraterne, discussioni contro la Parola, contestazioni sulle dottrine di Cristo, diatribe inutili e dannose.
I mormorii, le recriminazioni, le dispute, non devono essere praticate, né per lamentarsi contro i fratelli, né contro Dio. Usare tali condizioni negative si rischia, se non c’è ravvedimento preventivo, di perdere tutte le benedizioni spirituali e uscire dalla Verità. Israele è presentato spesso nella Scrittura come popolo mormoratore, il che gli causò il dispiacere e il distacco di Dio (Numeri 11:1; 14:27; 17:5; Esodo 16:2; 1 Corinzi 10:10).
Testo:

v. 15 - affinché siate irreprensibili e schietti, figliuoli di Dio senza biasimo in mezzo a una generazione storta e perversa, nella quale voi risplendete come luminari nel mondo, tenendo alta la Parola della vita,

v. 16 - onde nel giorno di Cristo io abbia da gloriarmi di non aver corso invano, né invano faticato.

Domande v. 15-16 – In quali modi i Cristiani devono dare esempi (15), e per quale ragione qui inclusa (16).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 15-16 – I Cristiani sono chiamati a dare esempi di schiettezza, d’irreprensibilità, figlioli di Dio senza biasimo, che non possano essere accusati di qualche difetto; vite vissute nella piena integrità, nella completa luce divina; luminari e tenendo alta la Parola, davanti a un mondo senza Dio (15). Tutto questo affinché nessuno dei ravveduti possa perdere il frutto della propria conversione iniziale e Paolo raccogliendo di tutti, il frutto giusto nel «giorno di Cristo», possa gloriarsi di non aver corso e lavorato vanamente e di poter vedere la salvezza di coloro cui ha predicato (16).
I Cristiani che «non sono del mondo» (Giovanni 17:14-17), sono chiamati a vivere in mezzo ad una «generazione storta e perversa» (15); cioè in mezzo a gente che tutto ha di viziato, storto, vergognoso, in moralità, fedeltà, religiosità; gente che nulla ha di buono, onesto, leale, fedele! Le caratteristiche che la gente comune non ha, devono assumerle i Cristiani, in quale modo? Splendendo come luminari per dare la giusta luce a chi non l’ha e la vorrebbe avere, anche dinanzi a qualsiasi avversità, contestazione, disubbidienza. La Parola va tenuta alta, deve essere tenuta al primo posto d’importanza nella vita e altamente considerata in tutto ciò che insegna. Sarebbe inutile tenerla alta solo per qualche cosa, o per qualche dottrina. Ciò significa non solo tenerla bassa, ma anche di non essere quei luminari che devono riflettere la giusta e appropriata luce che da Essa viene.
Testo:

v.  17 - E se anch’io debba essere offerto a mo' di libagione sul sacrificio e sul servigio della vostra fede, io ne gioisco e me ne rallegro con tutti voi; 

v. 18 - e nello stesso modo gioitene anche voi e rallegratevene meco. 

Domande v. 17-18 – Indica di che cosa Paolo è contento e si rallegra (17). Quali richieste espone per i fratelli (18).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 17-18 – Paolo dichiara di gioire e di rallegrarsi anche se egli stesso dovesse essere offerto come libagione sul sacrificio della fede dei Filippesi (17); (1 Pietro 2:5; Romani 12:1s.; Ebrei 13:15-16). In secondo luogo egli esorta i Filippesi a non soffrire, ma a gioire con lui dell’eventuale libagione (18).
Di essere offerto come «libagione» qui egli ne dà solo l’ipotesi, ma nel frattempo spera di essere rilasciato (Filippesi 1:25-26; 2:24). Di questo argomento ne parla, però, come fatto certo un po’ più avanti, quando scrive la sua ultima lettera (2 Timoteo 4:6).
Paolo richiama l’attenzione ai sacrifici del Vecchio Testamento; dopo che la vittima era stata immolata, vi ponevano sopra un’oblazione di farina impastata con olio e vi versavano libagioni di vino (Numeri 15:1-10; 28:7-8; 14; Esodo 29:38-40). La libagione era fatta versando il liquido sopra il sacrificio (animale), e doveva servire a rendere più profumata la carne arrostita.
Alla luce dell’insegnamento antico, cosa vuole intendere qui Paolo (17)? I Filippesi stavano sostenendo il loro sacrifico per aiutarlo nella predicazione, e con tale «servizio di fede» essi  davano a Paolo la possibilità di predicare il Vangelo. Egli vuole dire che, se fosse stato ucciso per la Parola, la sua offerta sarebbe stata come “versata” sul loro sacrificio che stavano attuando. Pertanto, il sacrificio dei Filippesi unito al suo, avrebbe assunto un vero profumo soave davanti a Dio. Se ciò si fosse verificato, Paolo esorta i Filippesi a gioirne con lui, perché in comunione hanno eseguito la volontà di Dio!

· Missione di Timoteo ed Epafrodito (19-30).

Testo:

v. 19 - Or io spero nel Signor Gesù di mandarvi tosto Timoteo affinché io pure sia incoraggiato, ricevendo notizie dello stato vostro.

Domanda v. 19 – Quali potrebbero essere le ragioni per cui Paolo spera di mandare presto Timoteo ai Filippesi, oltre al fatto di ricevere loro notizie?
Risposta, analisi, riflessioni, v. 19 – Innanzi tutto quello di mandare Timoteo ai Filippesi è solo il desidero, la speranza dell’apostolo, ma non sappiamo se poi ci è andato. Il motivo primo per cui Paolo vuole mandare Timoteo è per ricevere notizie sul loro stato. Forse vuole mandarlo anche per edificarli nella fede, come era da consuetudine. Difatti il motivo primario per cui l’apostolo mandava un suo collaboratore in una Chiesa, per poco o molto tempo, era di solito per la stretta esigenza di un evangelista, che curasse nella Verità la comunità e i fratelli individualmente, per incoraggiarli, edificarli e difenderli da eventuali false dottrine, falsi dottori e profeti (1 Timoteo 1:3-4; 2 Pietro 2:1).
Testo:

v. 20 - Perché non ho alcuno d'animo pari al suo, che abbia sinceramente a cuore quel che vi concerne.

Domande v. 20 - Perché Paolo qui riferisce che non ha alcuno pari al sentimento di Timoteo. A che cosa si riferisce con questa espressione.
Risposta, analisi e riflessioni, v. 20 – Paolo non sta qui elogiando Timoteo facendo dei riguardi personali a danno di altri, bensì vuole affermare che non c’è un altro fratello di animo pari a Timoteo, per quello che concerne i Filippesi. È evidente che Paolo si riferisce al fatto che Timoteo conosce bene quei fratelli e, nella freschezza della sua prima esperienza di predicazione, gli sono rimasti nel cuore. Difatti, non è possibile che Paolo stia parlando di Timoteo come il migliore di tutti, l’unico, il più bravo! La Chiesa di Filippi per Timoteo è stata la sua prima esperienza di predicazione. È evidente che ha ben conosciuto quei fratelli e li ha amati e apprezzati per la loro dedizione e il desiderio di servire il Signore (Atti 16:1-3, 13; 17:14; 19:22; 20:3-4).
Il merito è sì di Timoteo, perché li ha veramente a cuore, quindi ci andrebbe di corsa da loro; ma è anche dei Filippesi per la loro dedizione a fare bene e farsi amare.  Com’è possibile non amare fratelli di un altruismo così profondo, intenso, fecondo? A questo poi si aggiungono la bontà d’animo, il sentimento sincero di Timoteo, ed ecco che ne esce una relazione fraterna, sublimata da tenerezza intensa. Pertanto, ecco il senso dell’espressione di Paolo: non c’è nessuno d’animo pari a Timoteo, per le cose che riguardano i Filippesi; e il suo interesse è riguardo alle cose di Cristo Gesù.
Testo:

v. 21 - Poiché tutti cercano il loro proprio; non ciò che è di Cristo Gesù. 

v. 22 - Ma voi lo conoscete per prova, poiché nella maniera che un figliuolo serve al padre egli ha servito meco nella causa del Vangelo. 

Domande v. 21-22 – Quali sono gli interessi di molti altri, evidentemente sempre Cristiani (21). Quali prove hanno i Filippesi da parte di Timoteo (22).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 21-22 – Quello espresso qui (21), è un durissimo giudizio che Paolo fa dei Cristiani, che cercano il loro proprio, ovviamente, interesse, e non quello che serve alla causa di Cristo!  Timoteo, invece, ha fornito prove, ai Filippesi di quale pasta è fatto (22). Egli ha dimostrato con le opere, non solo di aver «servito con Paolo la causa del Vangelo», ma si è anche comportato con Paolo come un figlio ha il dovere di comportarsi con il padre. E nel frattempo Paolo stesso lo considera come «figlio» (1 Timoteo 1:2, 18; 2 Timoteo 2:2; 1 Corinzi 4:17). Difatti Gesù ha detto, che la parentela spirituale è più importante che quella materiale (Marco 3:33-35)!
Chi ha in mente Paolo, dunque, quando parla di fratelli che «cercano il proprio» interesse? È veramente triste sentir dire tale tremenda espressione riguardante i fratelli. Ha egli forse in mente gli stessi che non predicano animati da veri sentimenti di giustizia, bensì da spirito di «parte, d’invidia, di contenzione» (1:15-16)? Probabilmente è così; è chiaro che l’apostolo ha passato qualche esperienza triste da permettergli di scrivere certe cose! Eppure i suoi collaboratori, oltre Timoteo, li conosciamo: Luca, Epafra, Tichico, Marco, Onesimo, Sila, Barnaba, Tito, Filemone, Archippo, Dema, Imeneo, Alessandro, Fileto. Sappiamo che alcuni di questi collaboratori hanno lasciato il loro compito e il Cristianesimo: Dema e Alessandro (2 Timoteo 4:10,14); Imeneo e Alessandro, ancora qui nominato (1 Timoteo 1:19-20); ancora qui Imeneo e poi Fileto (2 Timoteo 2:17).
 Da notare che Paolo usa il termine «tutti», riferendosi a quelli che «cercano il proprio interesse» (21). È ovvio che non tutti i suoi collaboratori lo fanno per interesse personale. Per Paolo, però, se lo fanno alcuni, è come lo facessero tutti. E in modo generico, forse, dice quel “tutti”, perché sono comunque “troppi” quelli che si comportano male e recano lo stesso dolore come fosse la totalità dei fratelli a comportarsi così. Anche se, in realtà, nella sua finale prigionia romana, dice «nessuno si è trovato al mio fianco, ma tutti mi hanno abbandonato» (2 Timoteo 4:16). Che cosa è successo dunque? Forse che la forte difesa di Paolo per la Verità, sia stata stimolo per far allontanare da lui tutti i fratelli collaboratori, magari stanchi della predicazione fedele, ferma, inamovibile dell’apostolo? Forse che per dichiarare la Verità di Dio, si è fatto nemici anche i più stretti collaboratori (Galati 4:16)? Spesso, purtroppo, è proprio così! Se uno predica la menzogna è riverito, osannato, alzato alla gloria degli altari! Invece chi predica la verità, spesso non è creduto neanche da quelli di casa sua, o comunque è lasciato solo a lottare, a combattere, a predicare con pochi aiuti, con pochi sostenimenti, con rare soddisfazioni da parte di chi, invece, dovrebbe attivarsi con una collaborazione  concreta (non lodando), chi sta lavorando nel campo del Signore! E così spesso un Cristiano (nel tal caso Paolo), si trova solo a lottare, a lavorare, a predicare, a difendere il Vangelo, pur avendo intorno a sé anche tanti fratelli. È la solitudine dell’impegno, dell’opera; è l’astensione alla «causa del Vangelo» da parte di molti, cosa che invece Timoteo assolveva nel migliore dei modi. In fondo sappiamo che realmente tanti fratelli erano in collaborazione attiva con l’apostolo, tolti quelli nominati che hanno lasciato, e ne è data dimostrazione biblica. Sappiamo che Tichico, Onesimo ed Epafra, erano andati in missione, quando Paolo scrive l’ultima lettera (la seconda a Timoteo); sappiamo che nella stessa lettera si sta rivolgendo a Timoteo e parla di fratelli che stanno ancora operando nella causa del Vangelo; Crescente, Tito, Luca, Marco, Aquila, Priscilla, Trofimo e altri. Paolo è solo, ma di una solitudine in cui egli vede lo scarso interesse per le cose del Signore, anche in chi lo dovrebbe avere tanto, sia per conoscenza, sia per tempo, sia per esperienza. Così quando vede anche quei pochi che abbandonano egli grida “tutti”, perché il dolore per pochi è come se fosse per tutti, globale, più forte della gioia che danno quelli che restano; come il pastore che soffre più per una pecora smarrita, che gioisce per le altre 99 che ancora sono nel cortile (Luca 15:4).
Testo:
v. 23 - Spero dunque di mandarvelo, appena avrò veduto come andranno i fatti miei; 

v. 24 - ma ho fiducia nel Signore che io pure verrò presto. 

Domande v. 23-24 – Qual è la speranza espressa qui da Paolo e qual è la sua fiducia.
Risposte, analisi e riflessioni v. 23-24 – La speranza di Paolo è di poter mandare presto Timoteo ai Filippesi, appena si sarà reso conto di come andranno le sue cose (23). Inoltre la fiducia dell’apostolo è che anch’egli stesso possa presto andare da loro (24). 
Nel caso di Timoteo, Paolo parla di speranza, riguardo alla sua visita esprime fiducia. Evidenziato che Timoteo gli è di aiuto come un figlio, nella causa del Vangelo, Paolo spera di poterlo mandare ai Filippesi, appena avrà visto quale piega prenderanno le cose che lo riguardano e se sarà il caso o no di privarsi di questo fidato collaboratore, per mandarlo a lavorare tra loro, con loro e per loro. Forse l’apostolo vuole però trattenere con sé Timoteo, per tutto il tempo in cui non si saranno sviluppati gli eventi attesi. Che sia l’attesa del verdetto?

L’apostolo poi esprime anche fiducia, sul fatto di poter andare presto lì di persona a far loro visita. È segno che egli vede vicina la fine del processo; è la fiducia di potere essere liberato dalla prigionia.

Testo:

 v. 25 - Però ho stimato necessario di mandarvi Epafròdito, mio fratello, mio collaboratore e commilitone, inviatomi da voi per supplire ai miei bisogni, 

v. 26 - giacché egli aveva gran brama di vedervi tutti ed era angosciato perché avevate udito che egli era stato infermo. 

Domande v. 25-26 – Chi ritiene, invece, di mandare a loro il più presto possibile, com’è definito e  perché è venuto a Roma (25). Qual è il motivo dell’urgenza di rimandarlo a loro?

Risposte, analisi e riflessioni, v. 25-26 – Paolo ritiene di mandare presto Epafrodito ai Filippesi, il quale è definito come fratello, collaboratore e commilitone. È venuto a Roma perché inviato dai Filippesi a portare un aiuto economico a Paolo (25). Il motivo dell’urgenza sta nel fatto che Epafrodito desidera rivederli al più presto, perché essi hanno saputo della sua malattia ed erano preoccupati per lui e per la sua salute (26). Da notare ancora che mentre per il viaggio di Timoteo a Filippi, c’è solo il progetto, la speranza (23), per ciò che riguarda il ritorno di Epafrodito si tratta della necessità di mandarlo a loro al più presto, forse proprio a causa del problema d’infermità che ha avuto e che tiene                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             in ansia i Filippesi.

Nota su Epafrodito ed Epafra. Epafrodito era un Cristiano di Filippi, è stato mandato dalla Chiesa a portare l’aiuto a Paolo (Filippesi 2:25; 4:18), si è ammalato durante il viaggio, ha rischiato di morire, è poi guarito ed è tornato a Filippi recando loro la lettera. Non sembra che possa essere identificato con Epafra di Colosse, che in questa città ha predicato, collaborando anche nei lavori di Laodicea e Jerapoli (Colossesi 1:7; 4:12; Filemone v. 23).  Alcuni vogliono dire, invece, che Epafrodito è lo stesso Epafra di Colosse, perché il nome Epafra è un abbreviato di Epafrodito; e anche  perché nei saluti di Paolo nelle lettere dalla prigionia, risulta sempre Epafra e non Epafrodito (Colossesi 4:7-17; Filemone v. 23-24).

In realtà bisogna dire che, Epafrodito era di Filippi (Europa), mentre Epafra era di Colosse (Asia minore), due zone completamente diverse e distanti tra loro. 

Testo:
v. 27 - E difatti è stato infermo, e ben vicino alla morte; ma Iddio ha avuto pietà di lui; e non soltanto di lui, ma anche di me, perché io non avessi tristezza sopra tristezza. 

v. 28 -  Perciò ve l'ho mandato con tanta maggior premura, affinché, vedendolo di nuovo, vi rallegriate, e anch'io sia meno rattristato. 

v. 29 - Accoglietelo dunque nel Signore con ogni allegrezza, e abbiate stima di uomini cosiffatti;

v. 30 - perché, per l'opera di Cristo egli è stato vicino alla morte, avendo arrischiata la propria vita per supplire ai servizî che non potevate rendermi voi stessi.

Domande v. 27-30 – In quale stato e pericolo si è trovato Epafrodito, Chi ha avuto pietà di lui e  a chi causava tristezza la sua infermità (27). Perché Paolo si affretta a rimandarlo ai Filippesi (28). In quale modo bisogna accogliere fratelli così fatti e perché (29-30).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 27- 29 – Epafrodito si è trovato infermo e vicino alla morte (27). Dio ha avuto pietà di lui. A Paolo l’infermità di Epafrodito causa tristezza sopra tristezza (27). Paolo lo rimanda con urgente premura ai Filippesi per poterli consolare e anche Paolo stesso per sentirsi meno abbattuto e rattristato (28). Tali Fratelli vanno accolti nel Signore, con allegrezza di cuore e con stima fraterna, per il sacrificio che fanno (29).
Come può essere che Paolo si sente oppresso da tanta tristezza per Epafrodito, in modo così profondo che per più volte torna sull’argomento “tristezza”? Forse perché sente un po’ di responsabilità sulla sua infermità che, pur se non specificato, sembra essere stata causata per aver affrontato pericoli seri nel completare la missione di portare aiuto economico all’apostolo e andare a Roma per assisterlo nei suoi problemi. Di certo c’è che per affrontare questo viaggio a Roma Epafrodito si è ammalato gravemente, al punto di rischiare la morte (27).
Nel rimandare Epafrodito ai Filippesi, la raccomandazione di Paolo, è quella di accogliere con grande riguardo e rispetto questi fratelli che faticano, si prodigano, rischiano perfino, per produrre il bene, per fare ciò che è giusto, per esaltare la gloria di Dio. è questo un dovere fraterno, cristiano e di glorificazione al Signore, nel Quale tutto si raccoglie, si concentra, si accoglie. È semplicemente un grande onore spirituale, voluto e concesso dal Signore per chi si prodiga a fare il proprio dovere dovuto ai fratelli e al prossimo.
CAPITOLO 3

Schema

Testo

Domande

Risposte, analisi e riflessioni
Schema:

· Esortazione a guardarsi da quelli della circoncisione (1-3).

· Se qualcuno volesse confidarsi nella carne, Paolo non avrebbe chi lo superi (4-6).

· Le cose che danno prestigio alla carne, considerate come spazzatura (7-11).

· Determinazione a proseguire il proprio dovere proseguendo il corso (12-14).

· Il sentimento dei maturi sia di imitare Paolo, per crescere nella conoscenza (15-17).

· Le condizioni negative di chi cammina secondo la carne (18-19).

· La glorificazione di chi si presta alla fedeltà verso Dio (20-21).

· Esortazione a guardarsi da quelli della circoncisione (1-3).

Testo:

v. 1 - Del resto, fratelli miei, rallegratevi nel Signore. A me certo non è grave lo scrivervi le medesime cose e per voi è sicuro.
Domande v. 1 – Che cosa sono chiamati a fare i Cristiani. Che cosa non è un peso per Paolo.
Risposta, analisi e riflessioni, v. 1 – I Cristiani sono tutti chiamati a rallegrarsi nel Signore, il che è uno dei frutti dello Spirito (Galati 5:22; Romani 14:17; 1 Timoteo 1:6). Essi devono avere la gioia interiore di appartenere a Cristo, perché ciò è indicazione di ricevere ogni bene in Cristo (Efesini 1:3, 7). È la gioia di stare a posto con Dio, è la serenità di fare il proprio dovere, è la coscienza buona che si vuole presentare al Signore!

Non avendo quei Cristiani vicini, Paolo scrive loro perché si tratta di trasmettere il Bene di Dio a loro e all’umanità. E siccome l’amore non porta peso, Paolo dice che «non è un peso» per lui scrivere la volontà divina. È un grande bene per tutti che lui ha fatto questo lavoro, per trasmettere la volontà di Dio ai Cristiani di ogni tempo. Si ritrova però, spesso, a scrivere le «medesime cose», evidentemente è la necessità di ripetere per far comprendere le cose del Signore, per far capire la necessità di ottenerne i benefici, per darle il valore che hanno.
Testo:
v. 2  - Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quei della mutilazione; 

Domanda v. 2 – Da chi dovevano guardarsi quei Cristiani?
Risposta, analisi e riflessioni, v. 2 – Paolo avverte qui i Cristiani a guardarsi bene dai cani, dai cattivi operai, da quelli della mutilazione, dai falsari della dottrina, da quelli che pur definendosi Cristiani fanno parte di quei “giudaizzanti” che insegnano i fratelli a cercare la salvezza anche dalla legge antica, soprattutto nella pratica della circoncisione (Atti 15:1). Non sono i Giudei a essere un pericolo per il Cristianesimo, bensì lo sono i Giudei diventati Cristiani, che vogliono introdurre pratiche della legge mosaica, definiti appunto “giudaizzanti”.

Costoro intendono imporre una o più pratiche del Vecchio Testamento per gloriarsi, per darsi valore, per farsi apprezzare dai fratelli, in vista del fatto che hanno saputo introdurre qualcosa di nuovo nella Chiesa del Signore, che prima non si faceva (Galati 6:11-13). E la preoccupazione di Paolo è di guardarsi da loro!
Sono definiti con termini di disprezzo, di rifiuto, di biasimo, di spavento: cani, cattivi operai, quelli della mutilazione. Non c’è che dire, è un trio di parole che fa male perfino ascoltare, diretto a delle persone. Questi personaggi sono pericolosi perché operai infaticabili nel proporre dottrine plagianti, false e fuorvianti. Dottrine che avrebbero condotto i Cristiani fuori dal modello divino. E dunque è necessario separarsene, prima che siano loro a essere causa dell’uscita dei Cristiani dalla grazia di Dio.
«Si facciano pur evirare quelli che vi turbano», dice Paolo (Galati 5:12). In pratica, costoro con la circoncisione volevano che i Gentili diventassero Giudei, per essere poi degni di essere Cristiani! Pietro, in una certa occasione, con il suo comportamento stava stimolando i Gentili diventati Cristiani a vivere come e da Giudei (Galati 2:14); sappiamo per certo quanto Pietro stesse errando, perché non si può vivere il Cristianesimo, né alla giudaica, né alla cattolica, né alla protestante, né alla liberale. Il Cristianesimo è unico e va vissuto al modo di Cristo, che è esclusivo!
Testo:

v. 3 - poiché i veri circoncisi siamo noi, che offriamo il nostro culto per mezzo dello Spirito di Dio, che ci gloriamo in Cristo Gesù, e non ci confidiamo nella carne;

Domande v. 3 – Chi sono i veri circoncisi. Che cosa offrono e in che modo. In chi i veri circoncisi possono gloriarsi. In che cosa non si confidano.
Risposte e analisi v. 3 – I veri circoncisi sono i Cristiani che rimangono fedeli al modello divino. Essi offrono a Dio l’adorazione pura che viene dal cuore. Offrono il loro culto sotto la guida dello Spirito Santo che, tramite la Scrittura, aiuta a ben operare. Si gloriano di Cristo, perché solo grazie a Lui è possibile trovare perdono, riconciliazione e pace con Dio. Non si confidano nella carne, perché non usano dottrine umane, che fanno uscire dalla grazia di Dio.
La vera circoncisione è quella spirituale, che consiste nello spogliamento del corpo della carne, nella separazione dal peccato, voluta, cercata, desiderata e attuata (Colossesi 2:11-12). E in tale condizione i Cristiani sono nella posizione adatta per rendere l’adorazione a Dio, con la sapiente guida scritturale dello Spirito, con la benefica mediazione di Cristo. Con tali attitudini essi si rendono capaci di rifiutare ogni dottrina nuova e ogni compromesso con l’errore, che falsifica la Verità, come stava avvenendo nel caso della circoncisione in quel tempo. Perché, se la circoncisione è carnale, lo è anche la dottrina che ne è fatta. E tutto ciò che è carnale, non è adatto per la vita spirituale (Giovanni 6:63).
· Se qualcuno volesse confidarsi nella carne, Paolo non avrebbe chi lo superi (4-6).

Testo:

v. 4 - benché anche nella carne io avessi di che confidarmi. Se qualcun altro pensa aver di che confidarsi nella carne, io posso farlo molto di più;

Domande v. 4 – In che cosa Paolo può confidare più degli altri e in quale senso. 

Risposte, analisi e riflessioni v. 4 - Paolo può dire e provare che «confidarsi nella carne», significa vivere con l’austerità di vita imposta dalla legge; ed egli ne è stato il rispettoso osservante, più di molti altri suoi compaesani. Se qualcuno pensa di confidarsi, di mettere tutta la propria fiducia nella legge e dichiararsene scrupoloso osservatore, Paolo può dimostrare di esserlo ed esserlo stato molto più di quanti in quel momento, si stanno vantando di fare. Il senso delle cose di Dio, non è sottoporsi a quella legge con le sue regole e precetti, ma capire perché la legge è stata data, a che cosa doveva servire, che cosa doveva far capire, a che cosa doveva stimolare e a Chi doveva condurre.

Testo:

v. 5 - io, circonciso l'ottavo giorno, della razza d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo d'ebrei; quanto alla legge, Fariseo; 
v. 6 - quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che è nella legge, irreprensibile. 

Domande v. 5-6 – In quale modo Paolo descrive la sua posizione di un tempo, di cui può vantarsi su molti altri.
Risposte, analisi e riflessioni, v. 5-6 – Se molti vogliono vantarsi di essere scrupolosi osservatori della legge Paolo, con queste frasi, dimostra che lo è stato più di molti, che si vanno vantando. Paolo non intende dare di sé una posizione generalizzata, bensì vuole spiegare nello specifico le ragioni per cui egli ha i titoli per i quali essi vanno assolutamente orgogliosi. Molti sono i titoli di cui Paolo potrebbe vantarsi se fosse nel giudaismo: 1) circonciso l’ottavo giorno; 2) appartenente alla razza d’Israele; 3) della tribù di Beniamino; 4) Ebreo di Ebrei; 5) Fariseo, quanto alla legge; 6) quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; 7) quanto alla giustizia, irreprensibile.

Chi può vantarsi di più e meglio di lui? Si rendano conto, dunque, gli avversari quale posizione Paolo avesse, rimanendo nel giudaismo. È ovvio dunque, che se egli ha rinunciato a tanto bene, è stato perché ha trovato un bene (Gesù Cristo) molto migliore! Ed è semplicemente questo che egli intende far capire ai nemici del Cristianesimo, di quel tempo e di ogni tempo.
· Le cose che danno prestigio alla carne, considerate come spazzatura (7-11).

Testo:
v. 7  - Ma le cose che mi erano guadagno, io le ho reputate danno a cagione di Cristo.

v. 8 - Anzi, a dir vero, io reputo anche ogni cosa essere un danno di fronte alla eccellenza della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale rinunziai a tutte codeste cose e le reputo tanta spazzatura al fine di guadagnare Cristo,
Domande v. 7-8 -  Descrivi i contrasti tra cose terrene (presenti) e cose spirituali (future), che Paolo  evidenzia in questo versetto.
Risposte, analisi e riflessioni, v. 7-8 – Le cose presenti sono reputate da Paolo un danno, di fronte alla conoscenza di Cristo (7). Conoscere il Signore è la realtà eccellente, senza paragoni e senza precedenti. Le cose terrene sono considerate tanta spazzatura, mentre nella realtà spirituale c’è la grande benedizione di guadagnare Cristo (8).
Tutte le cose terrene, i beni materiali, il prestigio ottenibile dall’applicazione delle condizioni della legge mosaica, l’apprezzamento, la gloria, l’osanna di chi ti vede e ti ascolta, sono reputate tanta spazzatura di fronte all’eccellenza di conoscere Cristo, per un motivo semplice: quelle sono cose terrene, a portata di mano, ottenibili subito, che danno un prestigio immediato e la gloria del presente; e sono dannose perché tolgono poi all’uomo il desiderio, la volontà di cercare quello che veramente conta: l’eccellenza della conoscenza di Cristo il Signore, il Signore di Paolo e di tutti.
In questo versetto abbiamo un doppio contrasto:
· Ogni cosa umana è un danno e a conclusione di tutto risulta essere solo spazzatura.
· Mentre l’eccellenza della conoscenza di Cristo, porta al guadagno del Signore stesso, che è il tutto dell’uomo.
· Non esiste neanche il paragone, né la possibilità di avere un’alternativa alla scelta, poiché non può essere fatta che una scelta.
Testo:

v. 9 - e d'esser trovato in lui avendo non una giustizia mia, derivante dalla legge, ma quella che si ha mediante la fede in Cristo; la giustizia che vien da Dio, basata sulla fede;

Domande v. 9 – Quale giustizia non vuole applicare Paolo. Su che cosa si basa tale giustizia. Da Chi viene.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 9 – La giustizia che Paolo non vuole applicare è la sua, e neanche quella che viene dalla legge, ma quella che si basa sulla fede in Cristo e che viene da Dio Padre.
Paolo non vuole ottenere la giustizia in modo errato, ma desidera essere trovato in Cristo, con la giustizia che si ottiene mediante la fede. Essere trovati in Cristo significa conoscerlo nel modo giusto, e vivere seguendo il suo esempio. Qual è la grande differenza? Per ottenere giustizia secondo la legge, lo sforzo deve essere fatto tutto dall’uomo senza speranza di riuscire ad applicarla (Galati 3:10-13; Giacomo 2:10). Con la giustizia derivante dalla fede, invece, l’uomo ha il suo grande punto d’appoggio e di aiuto. Appoggio perché si basa sulla legge di Cristo che rende veramente liberi dal peccato e dalla schiavitù che imprime; aiuto, perché quando non si riesce a rispettarla abbiamo il Soccorritore che sostiene il nostro peso. È la giustizia che viene da Dio, ed è stata fatta e data per grazia, per concedere la massima opportunità e possibilità di salvezza.
Testo:
v. 10 -  in guisa ch'io possa conoscere esso Cristo, e la potenza della sua risurrezione, e la comunione delle sue sofferenze, essendo reso conforme a lui nella sua morte,

v. 11 - per giungere in qualche modo alla risurrezione dai morti.

Domande v. 10-11 – Quali sono le cose che la giustizia di Dio fa conoscere e quale risultato fa raggiungere.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 10-11 – Con la giustizia di Dio basata sulla fede è possibile conoscer Cristo, la potenza della risurrezione, la comunione delle sofferenze, essere resi conformi a Lui nella sua morte (restare separati dal peccato), per giungere alla risurrezione dei morti, nel modo degno di Cristo. 

Se è essenziale conoscere Cristo, lo è perché senza di Lui non si può assaporare il vero valore delle sue immense benedizioni. Quali sono i risultati che si ottengono dalla giustizia che si ha con la fede? Ottengo giustizia se credo in Cristo, ubbidisco, mi ravvedo, mi comporto in modo coerente alla sua volontà. Osserviamo:
· È possibile conoscere Cristo, che non è solo cognizione intellettuale, bensì è la piena assimilazione di Cristo, di come ama, di come pensa, di come serve, di come aiuta e di quale esempio dà (Ebrei 12:2).

· È possibile conoscere la potenza della Sua risurrezione, che non solo dimostra la sua eterna divinità, ma è anche prova della nostra risurrezione (Romani 1:4; Atti 17:31).
· È possibile avere con Lui la comunione nelle sofferenze: perché chi vuole essere di Cristo, assaporerà lo stesso peso. Sofferenze dovute a contrasti soggettivi e oggettivi, a persecuzioni, ai rifiuti della Verità da parte di molti, alla soppressione della Parola, alla perdizione eterna di molti cari, parenti, amici e di tutti quelli che rimangono senza Cristo (2 Timoteo 3:12).

· È possibile rendersi conformi a Lui nella sua morte: è il mantenere la sua stessa separazione dal peccato, la stessa mentalità, sensibilità, amore per la Verità, rifiuto per la menzogna, per il compromesso, per la tolleranza del male (Romani 12:2).
· È possibile giungere alla risurrezione dei morti in modo degno di Cristo. E ciò significa far parte di coloro che saranno rapiti per incontrare il Signore nell’aria, quando tornerà e stare sempre con Lui (1 Corinzi 15:24; 1 Tessalonicesi 4:16s.; Efesini 5:26-27).

· Determinazione a continuare il proprio dovere proseguendo il corso (12-14).

Testo:

v. 12 - Non ch'io abbia già ottenuto il premio o che sia già arrivato alla perfezione; ma proseguo il corso se mai io possa afferrare il premio; poiché anch'io sono stato afferrato da Cristo Gesù. 

v. 13 - Fratelli, io non reputo d'avere ancora ottenuto il premio; ma una cosa fo: dimenticando le cose che stanno dietro e protendendomi verso quelle che stanno dinanzi, 

v. 14 - proseguo il corso verso la mèta per ottenere il premio della superna vocazione di Dio in Cristo Gesù.
Domande v. 12-14 – Definisci a parole tue ciò che Paolo non ha ancora ottenuto. In quale stato non si sente. Che cosa spera di afferrare. Da chi è stato egli afferrato (12). In quali modi desidera afferrare il premio (13). Quale meta vuole raggiungere. Da che cosa deriva il premio (14).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 12-14 – Paolo specifica che non ha ancora ottenuto il premio promesso; egli non si sente arrivato alla perfezione; desidera proseguire il corso e spera di afferrare il premio; egli dichiara di essere stato afferrato da Cristo, e come Cristo non lascia, anche Paolo desidera non lasciare ciò che ha già con sé; i modi con cui egli desidera afferrare il premio sono:

· l’umiltà, perché reputa di non aver ancora afferrato il premio (12);

· dimentica le cose passate, che sono quelle inutili della vita che non producono alcun bene (13);
· protende per quelle che stanno avanti; non avanti perché future terrene, ma perché sono quelle di Dio eterne e spirituali (13);

· Prosegue il corso verso la meta, perché non dubita, non indugia, non si ferma e il suo percorso è continuo e costante (14);

· Per ottenere il premio derivante dalla superiore chiamata, che è quella di Dio alla giustificazione, alla santificazione, alla salvezza (14).

Molte espressioni in questi versetti caratterizzano l’umiltà e la personalità spirituale dell’apostolo. Egli con tali espressioni è come se si sentisse di non aver fatto ancora molto o tutto per la propria redenzione. Invece molti Cristiani raggiungono un momento nella vita, in cui pensano di aver fatto abbastanza, con il risultato che si fermano, poi, causa inattività, si ammalano e muoiono (1 Corinzi 11:30).
Ci sono sempre cose da fare, spiritualmente parlando, e bisogna sempre adoperarsi finché la salute lo permette. Bisogna saper essere umili e pensare che c’è da non sentirsi mai arrivati, perfetti, appagati di aver fatto tutto; bensì quando si è fatto il possibile, considerarsi ancora dei servi inutili (Luca 17:10).

· Il sentimento dei maturi sia di imitare Paolo, per crescere nella conoscenza (15-17).

Testo:

v. 15 - Sia questo dunque il sentimento di quanti siamo maturi; e se in alcuna cosa voi sentite altrimenti, Iddio vi rivelerà anche quella.

v. 16 - Soltanto, dal punto al quale siamo arrivati, continuiamo a camminare per la stessa via.

Domande v. 15-16 – Quale deve essere il sentimento di quelli che sono maturi. In che cosa consiste che se qualcuno si sente in qualcosa altrimenti, Dio gli rivelerà anche quella (15). Che cosa bisogna fare dal punto in cui si è arrivati (16).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 15-16 – Il sentimento di quanti sono maturi deve essere quello citato precedentemente  da Paolo, cioè avere la grande ambizione di conoscere Cristo, di guadagnarlo, di conformarsi al Suo esempio, di ubbidire alla Sua Parola e di saper ritenere che le cose del mondo sono un danno, se impediscono di conoscere Cristo e sono tanta spazzatura se si volesse considerarle necessarie come fine ultimo della vita (15).

Se qualcuno si sente in qualcosa altrimenti, cioè non maturo, mancante di conoscenza, di sapienza in qualche dottrina o in molte, Dio gli rivelerà anche quella, a poco a poco (15). La cosa importante è che dal punto in cui si è arrivati, si continui il percorso e si proceda per la crescita, la maturazione, la piena consapevolezza e la responsabilità della figliolanza divina (16), (2 Pietro 3:18; Giacomo 1:5).
Il Cristianesimo è un percorso per progredire e nulla ha a che fare con la staticità, il regresso, l’inutilità. Il progresso è nella crescita, nel rinnovamento mentale, nella maturazione, nel saper distinguere sempre meglio, con accuratezza spirituale, il bene dal male, la Verità dall’errore, la fedeltà dall’infedeltà (1 Tessalonicesi 5:21).

Testo:

v. 17 - Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che camminano secondo l'esempio che avete in noi.

Domanda v. 17 – di chi e in quale modo Paolo invita i Cristiani all’imitazione.

Risposta e analisi v. 17 – Paolo esorta i Filippesi, e tutti i Cristiani, a essere suoi imitatori, perché lui lo è già di Cristo (1 Corinzi 11:1). Imitare Paolo è imitare il Signore; il modo per imitarlo è prendere esempio da quelli che già camminano secondo il modello apostolico. Se quelli sono capaci di imitare Cristo, tutti possono essere in grado di farlo. Come si fa a imparare bene nel campo spirituale? Paolo lo suggerisce dicendo «guardate a coloro che camminano secondo l’esempio nostro». È una trasmissione di esempio utile a far meglio comprendere, apprezzare, valutare, la dottrina scritta del Signore. È aiuto sostanziale l’esempio, che collabora con la Parola per la crescita del Cristiano. Si cresce meglio, più rapidamente e con più profonda convinzione, quando vicino allo studio della Parola si associa l’esempio di Cristiani fedeli che già sono imitatori di Paolo, ma soprattutto di Cristo.
· Le condizioni negative di chi cammina secondo la carne (18-19).

Testo:

v. 18 - Perché molti camminano (ve l'ho detto spesso e ve lo dico anche ora piangendo), da nemici della croce di Cristo; 

v. 19 - la fine de' quali è la perdizione, il cui dio è il ventre, e la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha l'animo alle cose della terra.

Domande v. 18-19 – In quale modo molti camminano (18). Qual è la loro fine. Chi (che cosa è) è il loro “dio”. A che cosa ha l’animo, tale gente (19).
Risposte, analisi e riflessioni, v. 18-19 – Questo repentino capovolgimento di argomentazione sta a indicare che molti non sono da imitare. Sono quelli che, pur diventati Cristiani, camminano da nemici della croce di Cristo (18). Sono quelli (in questa situazione) della mutilazione, che si confidano nelle opere della carne dettate dalla legge, che si vantano di essere Ebrei e popolo di Dio, quelli che si ritengono appartenenti a Dio con le regole della carne, con le dottrine umane (Romani 9:2-5).
La loro fine è la perdizione, perché non c’è salvezza seguendo tali dottrine (Galati 5:2-4). L’iddio di costoro è il ventre, è quello che dovrebbe tornare a loro vantaggio in qualche modo, ma sempre di vantaggio umano e materiale si tratta (19); (1 Corinzi 6:13). E proprio tutto ciò che si fa per vantaggio materiale, da cui si vuole ricevere beneficio, benessere, attrazione, potere, gloria, denaro, è quello torna a vergogna di chi ha agito ambendo a queste cose materiali!
I Filippesi, e tutti i Cristiani, devono saper prendere ogni precauzione per proteggersi da molti che, pur Cristiani, camminano da nemici della croce di Cristo, i quali sovvertono la fede stimolando le persone, o a osservare una legge che se pur da Dio, è conclusa, oppure a seguire la tradizione e la dottrina degli uomini. I veri nemici, quelli peggiori e più pericolosi, sono quelli che dicono di credere in Cristo, di essere ubbidienti, di essere Cristiani, di essere zelanti e poi sovvertono la gente alle loro regole terrene (18). La fine di costoro è la perdizione, che è indicata come realtà eterna, allo stesso modo della salvezza (Matteo 25:46).
Il loro dio è il ventre, perché tutta la loro religiosità, l’amore per il Signore e per il prossimo, è rivolto alle cose della terra, a mangiare, bere, accumulare, arricchire. Là è il loro animo, la loro attenzione, il loro cuore, la loro ambizione.
· La glorificazione di chi si presta alla fedeltà verso Dio (20-21).

Testo:

v. 20 - Quanto a noi, la nostra cittadinanza è ne' cieli, d'onde anche aspettiamo come Salvatore il Signor Gesù Cristo,

v. 21 - il quale trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo conforme al corpo della sua gloria, in virtù della potenza per la quale egli può anche sottoporsi ogni cosa.

Domande v. 20-21 – Dov’è la cittadinanza dei Cristiani. Chi aspettano come Salvatore. Da chi e come verrà trasformato il corpo terreno.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 20-21 – La cittadinanza dei Cristiani è nei cieli; essi aspettano il Salvatore Gesù Cristo per essere liberati dalla condizione terrena, ed entrare in quella celeste (20); (Ebrei 10:19). Cristo trasformerà il corpo dell’umiliazione, il corpo materiale e lo renderà conforme al corpo della sua gloria, in virtù della potenza per cui può sottoporsi ogni cosa (21), (1 Corinzi 15:52; 42-44).
Paolo prende ad esempio la cittadinanza dei Cristiani che è celeste, per contrapporla alla perdizione di quelli che sperano solo per le cose terrene e carnali. Cittadinanza celeste è l’essere abitante della Città di Dio, che anche Abramo aspettava, sapendo che nel suo presente stava soggiornando solo come se fosse in terra straniera, eppure si sentiva già cittadino di una terra (città) veramente promessa (Ebrei 11:8-9).
Paolo per esempio, era cittadino romano, come tanti altri nel suo tempo che, pur vivendo lontani usufruivano di tutti i benefici derivanti da tale cittadinanza. Il senso spirituale è logico: i Cristiani sono già cittadini celesti che, pur vivendo nella diaspora, hanno tutti i diritti della cittadinanza celeste. Era una realtà onorevole e gloriosa avere la cittadinanza romana; ancora più onorevole e senza paragoni è la cittadinanza offerta da Cristo (Giovanni 14:1-3).
Ma c’è un mutamento, una trasformazione, per entrare nella cittadinanza celeste. Tale mutamento è stato nel battesimo, quando il Cristiano è morto al peccato e risorto in Cristo (Romani 6:1-3). Ciò ha prodotto una nuova creatura (2 Corinzi 5:17). La nuova creatura si è rivestita di Cristo (Galati 3:26-27). Il vestito di Cristo ha condotto il Cristiano ad avere l’animo alle cose di sopra (Colossesi 3:1). Tale mutamento di carattere e di rinnovamento mentale che il Cristiano ha fatto su di sé, fa sì che un giorno Cristo muterà il corpo della carne e lo renderà glorioso e adatto per il cielo. Con il corpo glorificato i salvati saranno abilitati a vedere il Signore, come Egli è (1 Giovanni 3:1). Tutto questo si realizza in virtù della potenza di Cristo, potenza che ha la facoltà di sottoporsi ogni cosa (Ebrei 1:3).

CAPITOLO 4
Schema

Testo

Domande

Risposte, analisi e riflessioni
Schema:
· Esortazioni e raccomandazioni varie (1-9).

· Liberalità usata dai Filippesi e lavoro di Paolo (10-19).

· Saluti finali (20-23).

· Esortazioni e raccomandazioni varie (1-9).
Testo:
v. 1 - Perciò, fratelli miei cari e desideratissimi, allegrezza e corona mia, state in questa maniera fermi nel Signore, o diletti. 
Domande v. 1 – In quali modo Paolo considera i Filippesi. Qual è l’esortazione che fa a tutti.
Risposte, analisi e riflessioni, v. 1 – Paolo considera i Filippesi come fratelli, persone care, desiderate, che danno allegrezza al cuore e sono la sua corona. L’esortazione che fa loro, è quella che essi stiano fermi, fedeli, coerenti al Signore! Questo è il tutto da fare per il cammino fedele della Chiesa.
· Sono fratelli, a indicare quelli che stanno «in Cristo», che fanno parte della stessa Famiglia, perché nati da Dio e figli di un solo Padre (Giovanni 1:12; Matteo 23:9).
· Sono cari e desideratissimi, a evidenziare il tenero sentimento, il fervido affetto che l’apostolo, ma anche il Signore, sente per loro. Non possono che avere un posto con il Signore, quelli che si fanno voler bene per la loro umiltà, dedizione, onestà, spirito di sacrificio, fedeltà. Ed è giusto che ciò sia evidenziato, per stimolare altri credenti (tutti) a imitare quelli delle Sacre Scritture che hanno ben fatto nel Signore.
· Sono allegrezza e corona di Paolo. I Filippesi sono la sua corona di vittoria nel Signore, perché in loro Paolo ha sconfitto Satana. La conquista della corona reca allegrezza al cuore. Ogni Cristiano dovrebbe essere corona per se stesso e per altri. L’esortazione di Paolo è di ammonire i Filippesi (e tutti i Cristiani) a stare fermi, saldi nel Signore e a far parte continua e costante del Regno celeste e di non cedere ad alcuna tentazione che possa toglierli dalla condizione di essere amati (diletti) dal Signore.
Testo:

v. 2 - Io esorto Evodìa ed esorto Sintìche ad avere un medesimo sentimento nel Signore.
Domande v. 2 - Chi esorta e a che cosa Paolo in questo passo.
Risposte, analisi e riflessioni v. 2 - Paolo esorta qui Evodia e Sintìche, ad avere un medesimo sentimento nel Signore. Non si conosce quale fosse il tipo di problema che causava la discordia, comunque l’esortazione è chiara: esse devono avere un medesimo sentimento nel Signore. Forse è una discordia personale per cui, a causa del loro carattere, le due donne non sono in grado di convivere. Oppure è un disaccordo spirituale, e in tal caso c’è di mezzo la dottrina. È più probabile che il loro problema sia dottrinale, se Paolo le esorta a far dipendere la loro concordia dal Signore! Se esse sono in disarmonia spirituale fra loro, o se sono in falsa dottrina ambedue, comunque la cosa va risolta nel Signore! Quante volte nelle Chiese di oggi non si agisce nel Signore, per avere la giusta unità e armonia tra i fratelli e col Signore?
Testo:

v. 3 - Sì, io prego te pure, mio vero collega, vieni in aiuto a queste donne, le quali hanno lottato meco per l'Evangelo, assieme con Clemente e gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.

Domande v. 3 - A chi si rivolge per aiuto alle donne qui Paolo. Insieme a chi esse hanno lottato per l’Evangelo. Dove sono scritti i nomi dei collaboratori fedeli.

Risposte, analisi e riflessioni v. 3 – Paolo, per aiutare Evodia e Sintiche, si rivolge a un fratello della Chiesa di Filippi, che non è nominato, ma nel frattempo è dichiarato vero collega e collaboratore, insieme a un certo Clemente e altri collaboratori i cui nomi sono scritti nei cieli. Queste donne, nel recente passato, hanno lottato per l’Evangelo con Paolo, Clemente e altri, il che indica la loro buona disposizione verso il Signore, ed è un vero peccato che ciò possa guastarsi in fratelli di buona volontà e i cui nomi, assicura Paolo, sono scritti nel libro della vita! Sarebbe un vero dramma se dovessero essere cancellati, per non aver avuto l’umiltà necessaria a sistemare le cose. Per questo Paolo si affida al fratello innominato per aiutare queste donne a ritrovare la giusta concordia, che un tempo le aveva fatte distinguere.
Oltre all’esortazione per il recupero di queste due sorelle, è qui fornita un’altra indicazione dell’opera che le donne possono fare nelle Chiese, collaborando con i fratelli, nel lavoro di completamento della predicazione. È vero che la donna non può parlare in assemblea, quando la Chiesa è radunata per il culto (1 Corinzi 15:34); è vero che non può pubblicamente insegnare e usare autorità sul marito (1 Timoteo 2:12); ma è anche vero che c’è molto lavoro da fare anche per loro, nel campo del Signore. Annunziare il Vangelo in forma privata è compito di tutti, indistintamente; predicare, insegnare e riprendere privatamente, può benissimo esser fatto anche da una donna, vedi Priscilla con il marito Aquila, nei riguardi di Apollo (Atti 18:24-26).
Organizzare lavoro, preparare giovani, ragazzi, con studi privati è compito che forse è cosa migliore se fatto da una donna. Lavori d’assistenza, di completamento, di contorno, sono essenziali quando sono svolti dalle donne. In poche parole Evodia e Sintìche avevano lottato per il Vangelo, insieme a fratelli, pertanto ciò significa una sola cosa: esse avevano collaborato nella predicazione, facendo la loro parte. Meritano doppiamente di essere aiutate in questo momento di difficoltà per loro.

Testo:

v. 4 - Rallegratevi del continuo nel Signore. Da capo dico: Rallegratevi. 
Domande v. 4 – Quale esortazione è data qui per i Filippesi e tutti i Cristiani.
Risposte, analisi e riflessioni v. 4 – L’esortazione qui è di rallegrarsi continuamente nel Signore; ripetuta due volte sta indicare l’importanza di essere allegri, nella condizione di Cristiani! I Cristiani stanno nella benedizione del Signore, non c’è motivo per abbattersi nelle contrarietà, nelle difficoltà, nei problemi che la vita terrena presenta ogni giorno. Il Cristiano non è esente da sofferenze e abbattimenti, ma deve essere consapevole e fiducioso che Dio che non abbandona i suoi diletti. Sapendo questo con assoluta certezza, si affronta in miglior modo la via del dolore, e ciò rende più sereni, e più allegri nel cuore anche nel passaggio del dolore. Un cuore allegro, sereno, soddisfatto e in pace con se stesso e con Dio, è più difficile abbatterlo definitivamente! Il Signore vuole imprimere nella mente dei Cristiani, il sigillo di garanzia: se ci dice, di essere allegri, e chi lo sta dicendo è perfino in prigione, significa che è lo stato migliore per affrontare ogni problema! Non è l’allegrezza sciocca, banale, stolta, ma la serena consapevolezza di stare attaccati alla vera Vita, alla Roccia inamovibile, che non è smossa da alcuna tempesta della vita terrena! È come se Dio ci dicesse: «Stai sereno, tranquillo, perché in ogni cosa sei comunque protetto, la tua vita è sicura e assicurata, con il sigillo della garanzia divina» (Matteo 10:28)!

Testo:

v. 5 - La vostra mansuetudine sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino
Domande v. 5 – Che cosa deve essere nota a tutti nel Cristiano e perché ciò è chiesto.
Risposte, analisi e riflessioni v. 5 – Ciò che tutti devono poter notare nel Cristiano è la mansuetudine. Il termine sta a indicare la cortesia, la gentilezza del Cristiano nei riguardi altrui. Egli deve essere consapevolmente sereno nel proprio animo ed essere disponibile per aiutare gli altri, non con spirito di orgoglio, presunzione, tracotanza, ma con spirito mansueto. Spirito di umiltà non indica stupidità. La stupidità è passività di un animo mansueto; e la passività tende a ricevere le realtà negative, le influenze sbagliate, gli insegnamenti falsi, pur di non obiettare, di non puntualizzare, non precisare le cose. Tale modo di essere mansueto è errato e dannoso, sia al Cristiano, sia a ogni persona, perché induce a scelte errate. Il Cristiano mansueto deve essere consapevole della propria forza, ed essere attivo e pronto a sottomettersi alla giustizia divina, per diffondere e difendere la Verità, offrendo tutta la propria disponibilità e flessibilità, ma nella fermezza della fedeltà alle cose del Signore. Proprio come Gesù ha fatto e si è comportato (Matteo 11:28-29).
Testo:
v. 6 - Il Signore è vicino. Non siate con ansietà solleciti di cosa alcuna; ma in ogni cosa siano le vostre richieste rese note a Dio in preghiera e supplicazione con azioni di grazie. 

Domande v. 6 – Indica altre esortazioni lasciate qui da Paolo. In quale modo far presente le nostre cose a Dio.

Risposte, analisi e riflessioni v. 6 – Accertato che il Signore è vicino a venire, le esortazioni qui sono rivolte a non essere troppo ansiosi, solleciti, preoccupati in cosa alcuna. Non è esortazione alla rassegnazione, all’annullamento della vita terrena bensì è richiesta, ancora una volta, la capacità di saper mettere le necessità terrene dopo quelle spirituali (Matteo 6:33-34).

Inoltre le nostre richieste devono essere portate a Dio in preghiera, in ringraziamenti, in azioni di grazie (Colossesi 3:17). Come spesso accade, la Scrittura ci presenta il pro e il contro delle cose, anche qui si verifica tale opportunità, quindi ci può essere un’ansia errata e una giusta. È errata quando è per le cose terrene e impedisce, la ricerca, lo studio, il progresso della Verità e lo sviluppo delle realtà spirituali; è positiva quando è per la cura delle cose spirituali, sia a beneficio soggettivo sia oggettivo.

Paolo dimostra ansia per se stesso, per ciò che riguarda il peccato che sempre può dominare e invadere la vita terrena (Romani 7:24); dimostra ansia per i Giudei (Romani 10:1-2); dimostra ansia per i Gentili (Romani 3:29); dimostra ansia per tutte le Chiese (2 Corinzi 11:28); Timoteo dimostra ansia per i Filippesi (Filippesi 2:20); Epafrodito era in ansia per i Filippesi (2:26); i Filippesi erano stati in ansia per la salute di Epafrodito (2:26).

Testo:

v. 7 - E la pace di Dio che sopravanza ogni intelligenza, guarderà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.
Domande v. 7 – Com’è considerata la pace di Dio. Qual è il suo compito specifico.

Risposte, analisi e riflessioni v. 7 – La pace con Dio è la realtà essenziale per risolvere il problema della morte spirituale. Essa è pace che sopravanza ogni intelligenza, nel senso che va di là dalla nostra capacità di comprenderne appieno la grandezza e il valore. Anche avendo capacità intellettuali superiori, anche avendo conoscenza di molte cose nella vita terrena e spirituale, non riusciremmo a capire la grandezza vitale che la pace di Dio ha nella nostra vita. Il compito specifico di questa pace, sempre che noi gli permettiamo di operare, è quello di proteggere, custodire, preservare, sia i cuori, sia i pensieri. Se cuori e pensieri sono tenuti a bada dalla pace di Dio, e se noi Gli permettiamo di proteggerci, nulla ci farà uscire dalla grazia divina e nulla permetterà il nostro ritorno al mondo delle tenebre.
Testo:

v. 8 - Del rimanente, fratelli, tutte le cose vere, tutte le cose onorevoli, tutte le cose giuste, tutte le cose pure, tutte le cose amabili, tutte le cose di buona fama, quelle in cui è qualche virtù e qualche lode, siano oggetto dei vostri pensieri.
Domande v. 8 – Quali sono le cose da tenere come oggetto dei pensieri per un Cristiano e per quali ragioni.
Risposte, analisi e riflessioni v. 8 – Sono tutte le cose che corrispondono alla Verità per conoscerla, praticarla e viverla. Sono le cose onorevoli, nobili, dignitose; sono le cose giuste, rette al cospetto di Dio, che se possiamo pensarle e farle, significa che siamo in grado di separarle dalle cose ingiuste; sono le cose pure, genuine, immacolate in tutte le circostanze della vita; sono le cose amabili, belle, piacevoli; sono le cose di buona fama, quelle auspicabili, lodevoli, meritorie; sono le cose in cui vi è qualche virtù e qualche lode. Il motivo è da vedere nel tipo di mentalità che si viene assumendo: se si pensa alle cose giuste, la vita si modella ai sistemi buoni; se, invece, pensiamo alle cose impure, pericolose, dannose, la mente si amalgama al sistema imposto e assume una mentalità opposta a quella divina!
Testo:
v. 9 - Le cose che avete imparate, ricevute, udite da me e vedute in me, fatele; e l'Iddio della pace sarà con voi. 

Domanda v. 9 - Quali sono le cose da praticare in dottrina.
Risposta, analisi e riflessioni v. 9 – Le pratiche dottrinali da seguire fedelmente come modello sono le cose che impariamo e riceviamo da Paolo e dagli altri apostoli. Stessa esortazione è fatta a Timoteo, che va a completare questa che è stata scritta ai Filippesi (2 Timoteo 1:13).
L’invito di Paolo a seguire le sue istruzioni e il suo esempio è strettamente collegato alla frase precedente, dove aveva esortato a far proprie tutte le cose onorevoli, giuste, amabili, di buona fama, di virtù e lode. Tutte realtà che se sono strettamente connesse al modello di Paolo rendono ogni Cristiano più maturo.

In questo passo Paolo accorpa insieme quattro verbi: imparate, ricevute, udite e vedute. In realtà sono quattro verbi per indicare due fatti importanti: insegnamento ed esempio. Difatti due verbi si riferiscono all’insegnamento che essi hanno ricevuto: udite e imparate; infatti, si ode e s’impara da chi insegna. Poi: vedute e ricevute; perché, si vede e si riceve da chi dà buon esempio. Paolo mette l’enfasi su ciò che essi (Filippesi) e noi tutti abbiamo ricevuto da lui, sia nell’insegnamento, sia nell’esempio. Con l’insegnamento la lezione si ode e s’impara (modo diretto); con l’esempio la lezione si vede e si riceve (modo indiretto). Per concludere si può dire che: udire sta a imparare, come, vedere sta a ricevere buon esempio.
· Liberalità usata dai Filippesi e lavoro di Paolo (10-19).

Testo:

v. 10 - Ora io mi sono grandemente rallegrato nel Signore che finalmente avete fatto rinverdire le vostre cure per me; ci pensavate sì, ma vi mancava l'opportunità. 

Domanda v. 10 – Di che cosa Paolo manifesta di essersi grandemente rallegrato nel Signore.

Risposta, analisi e riflessioni v. 10 – Egli si è molto rallegrato che i Filippesi hanno avuto cura, ancora una volta, per le sue necessità materiali e gli hanno ridato il verde ossigenante della vita terrena, che sta probabilmente subendo lacune di secchezza e miseria. È questa l’espressione tipica di chi si sente rinascere (anche se è solo per bisogno naturale) alla vita. Il fatto che i Filippesi non l’hanno aiutato per un certo tempo, come qui si evince quando dice «avete fatto rinverdire le vostre cure per me, ci pensavate sì ma ne mancava l’opportunità», non è stata causata da pigrizia, negligenza o cattiva volontà di continuare quell’opera, ma semplicemente dal fatto che, forse, è mancata loro la possibilità di farlo per mancanza di mezzi, di persone, di opportunità. I Filippesi hanno sempre pensato a quest’opera, e ciò dimostra tutta la loro buona volontà; difatti alla prima occasione essi applicano ciò che hanno sempre pensato e avuto a cuore!
Testo:

v. 11 - Non lo dico perché io mi trovi in bisogno; giacché ho imparato a esser contento nello stato in cui mi trovo.

v. 12 - Io so essere abbassato e so anche abbondare; in tutto e per tutto sono stato ammaestrato a esser saziato e ad aver fame; a esser nell'abbondanza e a esser nella penuria. 

Domande v. 11-12 – Perché Paolo dice queste cose (11). Descrivi come l’apostolo parla della sua situazione economica (12).

Risposte, analisi e riflessioni v. 11-12 - Paolo non loda i Filippesi di ciò che hanno fatto perché si trova nel bisogno, poiché egli ha imparato ad accontentarsi dello stato in cui si trova nel suo presente storico. Il suo interesse maggiore (per se stesso e gli altri), non è per le cose di oggi, ma per quelle eterne (2 Corinzi 4:18). Quando dice «avete fatto rinverdire le vostre cure per me», la sua dimostrata gioia non è tanto per il suo benessere terreno, di cui egli è sempre soddisfatto, ma per esaltare lo spirito di comunione e di collaborazione dei Filippesi, nell’opera divina (11)!
Paolo sa essere nella penuria e nell’abbondanza, a essere saziato e avere fame; ha imparato a essere soddisfatto da ogni condizione e situazione di negatività. La sua grande gioia è di accontentarsi dello stato in cui si trova in ogni momento del tempo. È temperato a tutto. Non è amante dei beni materiali, anche se necessari, ma spirituali per i quali si prodiga con tutto il cuore (Ebrei 13:5; 1 Corinzi 9:11). È contento delle cose che ha, dello stato in cui si trova e soprattutto di essere «trovato in Cristo» (Filippesi 3:9).
È evidente che Paolo, come tutti, ha bisogno delle cose essenziali della vita, di vivere, mangiare, dormire; e a tal proposito si rende anche autosufficiente, quando ne ha l’opportunità (Atti 18:3-5; 2 Corinzi 11:8-9). La sua grande gioia, però, dipende dalla consapevolezza di essere pieno di Cristo e di poter essere trovato in Lui in ogni problema, in ogni condizione, in ogni necessità e benedizione, sia fisica, sia spirituale. Un tale appagamento non è frutto del carattere di una persona, bensì di quanto si modelli la propria vita sull’esempio e sull’insegnamento di Cristo. È personalità ottenibile imparando, apprendendo e sperimentando di persona la Parola di Dio. Solo in tal modo si possono conoscere, valutare e assaporare quali e quante sono le benedizioni divine, usabili dall’uomo per mettersi e restare in pace con Dio. Paolo l’ha fatto, ha imparato a essere contento del poco o del molto, e ciò gli ha conferito quella sufficiente serenità e tranquillità vitale, da potergli consentire di essere sempre più attento alle cose che si ottengono in Cristo, e lo fa ben capire con le parole scritte a Timoteo (1 Timoteo 6:6-11).
Testo:

13 - Io posso ogni cosa in Colui che mi fortifica.

Domande v. 13 – Che cosa si può fare e per l’aiuto di Chi è possibile fare.
Risposte, analisi e riflessioni v. 13 – Tutto ciò che Paolo può fare e tutta la fortificazione per affrontare sia i problemi di oggi, sia le problematiche spirituali, lo trova in Cristo. Paolo già ha parlato dell’importanza e della necessità di conoscere Cristo, la potenza della sua risurrezione, la comunione nelle sofferenze, l’essere conformi alla Sua morte. Tutto questo bene, imparato, praticato e vissuto, concede a Cristo la possibilità di fortificare lo spirito del credente! La capacità di Paolo, non viene dalla sua forza, ma dal fatto di essere in Cristo: in Lui si è spiritualmente ricchi (2 Corinzi 8:9); in Lui si trionfa (2 Corinzi 2:14); in Lui si ottiene ogni tipo di sapienza e intelligenza (Efesini 1:8-9).
Testo:

14 - Nondimeno avete fatto bene a prender parte alla mia afflizione.

15 - Anche voi sapete, o Filippesi, che quando cominciai a predicar l'Evangelo, dopo aver lasciato la Macedonia, nessuna chiesa mi fece parte di nulla per quanto concerne il dare e l'avere, se non voi soli;
16 - poiché anche a Tessalonica m'avete mandato una prima e poi una seconda volta di che sovvenire al mio bisogno. 
Domande v. 14-16 – Qual è l’approvazione di Paolo all’opera dei Filippesi (14). Che cosa hanno essi fatto con lui, dopo che ha lasciato la Macedonia (15). In quale altra Chiesa della Macedonia Paolo è aiutato dai Filippesi e per quante volte (16).

Risposte, analisi e riflessioni v. 14-16 – Paolo approva l’opera dei Filippesi dichiarando che «hanno fatto bene a prendere parte alla sua afflizione» (14), perché ciò indica partecipazione al progresso del Vangelo, come loro hanno fatto sin dall’inizio (Filippesi 1:5). I Filippesi continuano l’opera di sostentamento anche dopo che Paolo lascia la Macedonia, perché nessuna Chiesa, in quel periodo, partecipa nel dare e avere, se non quella di Filippi, dove il dare è dei Filippesi e il ricevere è da parte di Paolo (15). L’apostolo riceve aiuti da loro per due volte, però, anche mentre predica a Tessalonica, altra città della Macedonia (16).

Pertanto tutto ciò sta a indicare che i Filippesi hanno aiutato Paolo sia mentre ha predicato in Macedonia, sia quando è andato in altre località. Paolo vuole evitare possibili fraintendimenti e cioè che, avendo egli detto in precedenza di sapersi adattare alle circostanze di mancanza e abbondanza, essi possano aver compreso che ha bisogno di poco o nulla! Egli ha effettivamente bisogno di aiuto morale e materiale, ma ovviamente vuole far capire che la sua lotta non è perché mira a ottenere i benefici materiali! Non è interessato a questi, se non per la giusta e corretta necessità umana di vivere, vestire e sbarcare il lunario. Egli mette in atto le parole di Gesù, dove dice di non preoccuparsi troppo del mangiare, bere, vestire, ma soprattutto di cercare, trovare e vivere nel Regno di Dio (Matteo 6:25-34). Di questo l’apostolo si dà pensiero, perché è sicuro del fatto che alle cose materiali per lui ci penserà il Signore, come promesso. Ovviamente i Filippesi compartecipando alle afflizioni di Paolo, hanno reso più leggero il problema della vita materiale all’apostolo e dunque essi sono stati strumenti nelle mani di Dio per dare a Paolo l’opportunità di predicare il Vangelo, in modo abbastanza tranquillo.
Testo:

v. 17 - Non già ch'io ricerchi i doni; ricerco piuttosto il frutto che abbondi a conto vostro. 
Domande v. 17 – Che cosa non ricerca l’apostolo e che cosa, invece, ricerca con tanto ardore e desiderio.
Risposte, analisi e riflessioni v. 17 – Paolo non ricerca i doni; non è sua ambizione cercare il sostegno finanziario, anche se ovviamente la loro donazione sovviene alle sue principali necessità materiali. In fondo, ciò che lui riceve è di valore minimo rispetto al frutto vero che i Filippesi possono ricevere in cambio da Dio! E sì, perché qui entra in gioco la loro reputazione spirituale dinanzi a Dio! Il fatto che essi donano è per il Signore, per spandere il Vangelo della salvezza! Per questo il Signore mette sul loro conto di giustizia tutto il loro frutto. Come dire che chi considera sarà considerato, chi semina raccoglie, chi raccoglie festeggia; e in cielo c’è solo festa!
Testo:

v. 18 - Or io ho ricevuto ogni cosa, e abbondo. Sono pienamente provvisto, avendo ricevuto da Epafròdito quel che mi avete mandato, e che è un profumo d'odor soave, un sacrificio accettevole, gradito a Dio.
Domande v. 18 – Che cosa dichiara di aver ricevuto Paolo. Come ritiene di essere. In quale modo Dio considera ciò che Paolo ha ricevuto.

Risposte, analisi e riflessioni v. 18 – Paolo dichiara di aver ricevuto ogni aiuto, ovviamente economico, in abbondanza. Egli ritiene di essere provvisto pienamente di ogni bene e può far fronte ai prossimi impegni con piena e tranquilla serenità. Dio considera come un profumo d’odore soave, un sacrificio accettevole e gradito, tutto ciò che i Filippesi hanno fatto per Paolo.

I Filippesi, come tutti i Cristiani, che si adoperano nel dare per la predicazione del Vangelo, in realtà stanno donando al Signore, per portare avanti la causa della salvezza. L’offerta è un profumo soave, come nel Vecchio Testamento lo erano i profumi offerti secondo il volere divino (Genesi 8:20-21; Levitico 1:9, 13, 17). Inoltre è un sacrificio accettevole, gradito a Dio, il che è equiparato, almeno nella definizione, al sacrificio di Cristo (Efesini 5:2). I termini che definiscono le opere dei Cristiani, stanno a indicare che Dio si compiace di chi ubbidisce fedelmente e si adopera con sacrificio, per far risaltare la Sua gloria nel mondo. Difatti il sacrificio dei Cristiani mantiene attivo il lavoro della predicazione del Vangelo, per cui altri hanno la benedetta possibilità di ottenere la salvezza. La salvezza dell’anima è il motivo portante per cui Cristo è morto, è chiaro che tale offerta è sacrificio e profumo soave che sale al cospetto di Dio, che Egli gradisce quanto le opere e le preghiere dei Cristiani (v. 18; Apocalisse 8:4).
Purtroppo quando il profumo è estraneo, quando non risponde alla regola di Dio, quando è fatto alla maniera umana, non solo Dio non lo gradisce, ma sarà un boomerang di giudizio che si riverserà sul disubbidiente, sull’infedele, sul presuntuoso, esattamente come accadde ai figlioli di Aronne, Nadab e Abihu (Levitico 10:1ss.).

Testo:

v. 19 - E l'Iddio mio supplirà a ogni vostro bisogno secondo le sue ricchezze e con gloria, in Cristo Gesù.

Domande v. 19 – Che cosa supplirà il Signore, e a chi.
Risposte, analisi e riflessioni v. 19 – Il Signore supplirà ogni bisogno secondo le ricchezze della Sua bontà e benignità, a chi dà in modo gratuito, libero, volontario, allegro (2 Corinzi 9:6-15).

Come Dio accetta e gradisce il sacrificio dei Cristiani che provvedono alle necessità dei fratelli bisognosi e di predica l’Evangelo (1 Corinzi 9:14), così in simil modo Egli provvede al bisogno dei benefattori nel momento opportuno. È sempre il concetto del dare e avere (Filippesi 4:15; Atti 20:35). I Filippesi danno a Paolo aiuto materiale, ma hanno di ritorno i beni spirituali (1 Corinzi 9:11). I Cristiani danno aiuto materiale a chi porta la Parola del Signore, e il Signore fa ricevere a chi dà, non solo beni materiali, ma soprattutto spirituali, com’è scritto nel passo in esame.
Non bisogna ricordarsi del Signore, però, solo quando si è nel bisogno stretto, ma quando stiamo bene e abbiamo tutto! E rendendo servizio a Dio, che di nulla ha bisogno, noi in realtà serviamo il fratello, l’amico, il prossimo. Se ci ricordiamo e operiamo in tal senso quando stiamo nella positività della vita, saremo ricordati da Lui, quando saremo nella negatività delle terrene realtà. Questo è il Signore!
· Saluti finali (20-23).

Testo:
v. 20 - Or all'Iddio e Padre nostro sia la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
Domanda v. 20 – A Chi deve essere indirizzata la gloria.

Risposta, analisi e riflessioni v. 20 – Dopo aver detto quanto sopra, Paolo passa all’esortazione di glorificare Dio in ogni cosa. Egli è il Padre nostro che supplisce a ogni nostro bisogno fisico, morale e spirituale. È giusto, dunque, che i figlioli, almeno loro, lo ringrazino e lo glorifichino del continuo in ogni tempo, in ogni secolo, di età in età, e per ogni cosa! I figli soli sanno riconoscere tutti i benefici che ricevono dal Padre, ed essi possono ringraziarLo non solo per il giorno, per la vita, per il pane, ma anche e soprattutto per le cose spirituali che hanno valore eterno: il piano per la salvezza, il sacrificio di Cristo, la Parola scritta, l’opera dello Spirito Santo, la Chiesa, la redenzione, la remissione dei peccati, la possibilità del perdono continuo. L’Amen finale, del versetto, sta qui a voler indicare che questo comportamento deve essere un «così sia», veramente globale, intenso, afferrabile, attuabile e applicabile da tutti (Romani 11:36; Ebrei 13:21; 2 Pietro 3:18).
Testo:

v. 21 - Salutate ognuno de' santi in Cristo Gesù.

v. 22 - I fratelli che sono meco vi salutano. Tutti i santi vi salutano, e specialmente quelli della casa di Cesare.

Domande v. 21-22 – A chi e da chi sono i saluti qui espressi.

Risposte, analisi e riflessioni v. 21-22 – Paolo manda i saluti a tutti i santi in Cristo Gesù che sono in Filippi. È un saluto rivolto a tutti, senza esclusione: «salutate ognuno dei santi», sta a indicare “uno per uno”, “nome per nome”, perché tutti hanno la stessa importanza, considerazione, lo stesso valore nel Signore. Anche i fratelli, che sono con l’apostolo, mandano i loro saluti, e siccome stanno a Roma, possiamo pensare che vi sono inclusi i saluti di quei fratelli nominati in altre lettere scritte dallo stesso luogo (Colossesi 4:10-18; Filemone v. 23).
Poi Paolo include nei saluti tutti i santi, in modo generale, quindi possiamo pensare a quei fratelli che sono in Roma. Oltre a loro vi sono i saluti di quelli della casa di Cesare, ovviamente a indicare che anche nella casa imperiale vi sono state delle conversioni a Cristo. Questo indica, ancora una volta, la misura della potenza del Vangelo, perché non credo sia possibile pensare che “quelli della casa di Cesare”, fossero dei pagani che mandano saluti a Cristiani!
Testo:

v. 23 - La grazia del Signor Gesù Cristo sia con lo spirito vostro.
Domanda v. 23 - Da Chi e per chi è la grazia nominata in questo finale.

Risposta, analisi e riflessioni v. 23 – La Grazia è dal Signor Gesù Cristo, è garantita per tutti i Cristiani, ma ottenibile da tutti senza distinzioni. 

Il dono gratuito offerto da Cristo Gesù è frutto del Suo sacrificio volontario di amore, molto altruistico. La grazia è invocata come benedizione finale della lettera, ma nel senso che possa essere la compagna permanente e costante per chi crede e lo possa diventare per chi non è ancora convertito; ciò è una costante invocazione, nella parte finale delle lettere di Paolo. La lettera finisce così come inizia, sembra quasi che la parola “grazia” raffiguri una parentesi di apertura e chiusura della lettera, e all’interno di tale parentesi vi siano tutti i contenuti dei benefici di Dio da poter ricevere per grazia! Che la «grazia sia con lo spirito vostro» è la stessa cosa di dire in parafrasi, «siate tutti protetti da Dio e fate in modo che Egli vi protegga sempre in ogni circostanza della vita»!
Francesco Fosci.

(Latina – Febbraio 2012).
